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“Il futuro dell’umanità è nelle mani di coloro che saranno capaci di 
trasmettere alle generazioni future, ragioni di vita e di speranza” 

         (Concilio Vaticano II)

La Scuola Fa TESTO… PERCHE’: 
è possibile riscrivere in modo condiviso le regole che presiedono ad una sana  e 
costruttiva convivenza all’interno di ciascuna scuola: premessa indispensabile per 
istruire ed educare. 
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PRESENTAZIONE 
Patto di corresponsabilità educativa. Un mero adempimento o una reale opportunità? 

di  Dott.ssa Lucrezia Stellacci* 

“Quando la società giunge a certi passaggi decisivi, il vero problema è la necessità dell’educazione dei 
giovani e degli adulti, cioè di tutti gli uomini, perché sono gli uomini normali che hanno la necessità di 
attivare le proprie capacità di bontà e di giustizia” (Don Giussani). 
Pur essendo state pronunciate qualche tempo fa, queste parole rivestono tuttora un carattere di grande 
attualità ed  indicano l’unica soluzione possibile alla “emergenza educativa” dei nostri giorni. 
E’ indubbio che per educare un giovane non basta la scuola, anche se negli ultimi decenni è stata caricata di 
deleghe improprie cui ha fatto fronte come ha potuto, a discapito della sua funzione tradizionale che è  
quella di istruire, nella convinzione che istruendo bene, si educa anche. 
Ma accanto alla scuola, a confermare e completare i suoi insegnamenti formativi, deve esserci la famiglia, le 
altre agenzie informative che popolano l’universo della comunicazione, la Chiesa, il Comune e gli altri Enti 
territoriali, il sistema delle associazioni, la società intera nei suoi organi istituzionali e non, perché ciascuno di 
questi soggetti è parte della squadra simbolica dei “protagonisti dell’agire educativo”.  Per queste ragioni, 
occorre che ciascuno di noi, come persone e rappresentanti delle istituzioni, recuperi la responsabilità 
personale e sociale del proprio modo di essere e di contribuire, per le  competenze assegnateci dagli 
ordinamenti, alla costruzione della società di domani. 
Il D.P.R.n.235 del 21/11/2007 che ha modificato gli artt. 4 e 5 del vecchio Statuto delle studentesse e degli 
studenti risalente al D.P.R. n.249 del 24/6/1998, ci offre uno strumento per operare nella direzione 
suindicata, che chiama “Patto educativo di corresponsabilità” Scuola-Famiglia. 
Non più solo partecipazione alla vita della comunità scolastica attraverso le rappresentanze dei genitori nei 
superati organi collegiali, ma convergenza sulle procedure, condivisione delle medesime strategie 
educative, corresponsabilità sul percorso di crescita umana e culturale dei giovani affidati alla 
scuola, che in altri termini equivale a realizzare una vera e propria alleanza educativa tra famiglie, studenti 
ed operatori scolastici, tutti protesi  ad inviare ai ragazzi gli stessi segnali, a testimoniare gli stessi valori, ad 
assolvere responsabilmente il rispettivo ruolo di educatore che è diverso, ma complementare, senza farsi 
tentare dal desiderio irresponsabile di delegittimarsi a vicenda. 
Si tratta di un istituto giuridico assolutamente nuovo, che le scuole più avvertite avevano già anticipato, ma 
che finalmente diventa un preciso adempimento per ogni istituzione scolastica, tenuta a disciplinare nel 
proprio Regolamento d’Istituto, le procedure di elaborazione, di condivisione e di sottoscrizione del Patto da 
parte del dirigente scolastico in rappresentanza dell’intera comunità scolastica, dei genitori degli studenti , 
degli studenti stessi e di ogni altro soggetto attivo sul territorio che, condividendone i contenuti, voglia 
entrare in questa alleanza educativa. 
La sperimentazione attivata dall’Osservatorio regionale contro il bullismo, denominato L.(laboratorio) 
E.(educativo) G.(giovani) e S.(società), in collaborazione con l’Associazione Nazionale Pedagogisti Italiani,  
su tre scuole di diverso grado ma tutte insistenti in un’area a rischio, di riconosciuta complessità, e che in 
queste pagine trova adeguata documentazione, merita attenzione per la procedura di ampio coinvolgimento 
realizzata prima di arrivare alla stesura del documento pattizio. 
Aggiungere un documento ai tanti che già la scuola produce, non servirebbe a nulla, se non fosse 
espressione di una effettiva volontà –Scuola/Famiglia/Territorio- di procedere insieme per costruire una 
società migliore. 

* Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale della Puglia, già direttore della Direzione centrale 
per lo studente del M.P.I. 
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Un’intesa ed una sperimentazione  pedagogica 
per promuovere un’alleanza costruttiva tra attori del Sistema- Scuola 

di Dott.ssa Eufrasia Capodiferro* 

Accrescere, consolidare, interconnettere le relazioni fra attori, agenti, sistemi preposti alla promozione di 
processi educativi è con questo spirito che è stata condotta la sperimentazione: "La scuola fa testo. Verso 
un patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia-territorio". 
Tale sperimentazione,  incuneata all'interno dell’intesa siglata il 6 dicembre 2007,  tra l'USR Puglia e l'ANPE- 
Regione Puglia,  inserita nella più ampia alleanza sottoscritta il 4 maggio 2007,  tra il Ministero della Pubblica 
Istruzione e l'ANPE, ha avuto la possibilità di mettere a fuoco un approccio, un linguaggio,  uno stile 
comunicativo e relazionale,  degli strumenti operativi  ed un metodo applicativo finalizzati a migliorare la 
conoscenza e l'alleanza tra quanti dovrebbero ricercare ogni utile convergenza finalizzata a migliorare il 
rapporto tra alunni/studenti, personale ata/docenti/dirigenti, genitori, agenti educativi territoriali. 
La sperimentazione si è imperniata su dimensioni cardine come: l'ascolto, la simmetria relazionale, il 
confronto, la condivisione, l'eterogeneità dei ruoli e dell'appartenenza, l'identità territoriale. 
La scelta di pubblicare un “vademecum”  ci è apparsa funzionale sia a teorizzare l’esperienza che ad offrire 
alla platea degli addetti di settore uno strumento di diffusione ed applicazione della sperimentazione.   

Con tale pubblicazione desideriamo anche formalizzare il nostro ringraziamento nei riguardi dell’Ufficio 
Scolastico Regionale della Puglia, nella persona del Direttore Dott.ssa Lucrezia Stellacci e dei suoi  
collaboratori,  per la fiducia accordata ai professionisti della nostra Associazione e per la proficua 
collaborazione avviata.  
Ci auguriamo che i vari contributi tecnici contenuti all’interno del vademecum possano fornire stimoli, 
suggerimenti operativi e metodologici su come elaborare un PATTO DI CORRESPONSABILITA' EDUCATIVA 
SCUOLA-FAMIGLIA-TERRITORIO: strumento di educazione e  negoziazione della partecipazione democratica 
di alunni/studenti, genitori, dirigenti e operatori scolastici, comunità all'interno del sistema scuola. 

Responsabile della sperimentazione,  Segretaria-tesoriera dell’Anpe - Regione Puglia, Amministratore unico 
dell’Agenzia Pedagogica Europea, Pedagogista- Coordinatrice del Centro di Ascolto per le Famiglie San Nicola. 

Un breve profilo dell’ANPE 
L’ANPE (Associazione Nazionale dei Pedagogisti Italiani) è un’associazione scientifico-
professionale, costituita nel 1990, con lo scopo di far riconoscere, legittimare e tutelare la 
professione del Pedagogista: specialista dell’educazione e della formazione.  
L’ANPE, censita nella banca dati del Cnel, aderisce al Colap, è membro dell’Osservatorio 
Nazionale per l’Infanzia e l’adolescenza, è socio fondatore della Federazione Europea dei 
Professionisti della Pedagogia, è socio unico dell’Agenzia Pedagogica Europea. Ricerca 
documentazione formazione srl. 
L’ANPE pubblica quadrimestralmente la rivista: “Professione Pedagogista” ed ha 
recentemente inaugurato una Collana di Pedagogia. 
Numerosissime le attività a valenza pedagogica, scientifica,  culturale,  sociale, politica 
promosse in questi anni anche nell’ambito di accordi e protocolli sottoscritti con Enti 
pubblici e privati.  Tra i protocolli sottoscritti,   spiccano quelli con il Ministero della 
Giustizia e della Pubblica Istruzione e le diverse articolazioni territoriali di entrambe le 
istituzioni.  
Organizzata in una sede centrale a Roma ed in diciassette sedi periferiche distribuite su 
tutto il territorio nazionale, l’ANPE  ha una sede regionale anche in Puglia. 
Numerosissime le iniziative promosse dall’ANPE - Regione  Puglia,  tra le quali si citano: la 
gestione del Centro Famiglie Territoriale San Nicola (in convenzione con l’Assessorato alle 
Politiche Sociali del Comune di Bari), il progetto Equal: “Donne, Media e 
Telecomunicazioni”, a titolarità della Provincia di Lecce,  attraverso il quale sono stati 
formati gli “Animatori di conciliazione vita-lavoro” e la presente sperimentazione resa 
possibile nell’ambito dell’intesa sottoscritta con l’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia. 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

LE TESTIMONIANZE PRIVILEGIATE 

1. Il bilancio pedagogico dell’esperienza fatta  

Lo strumento della testimonianza dopo la sperimentazione “La scuola fa testo” assume per me la 
connotazione di un esercizio importante e gratificante di riflessione e di bilancio. 
L’esigenza di costruire e di sottoscrivere un nuovo, più ampio patto di corresponsabilità educativo scuola-
famiglia-territorio risponde, da un lato, al disorientamento educativo dei giovani studenti legato alla crisi dei 
valori, all’eccessivo individualismo, alla solitudine esistenziale, dall’altro lato, alla volontà ministeriale di 
valorizzare l’approccio pedagogico/educativo, privilegiando obiettivi di condivisione e di prevenzione, 
attraverso il D.P.R. n.235 del 21/11/07, Modifiche agli artt. 4 e 5 del D.P.R. n.299/98 relativo allo Statuto 
delle studentesse e degli studenti e attraverso l’introduzione delle “Indicazioni per il curricolo per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione”, settembre 2007. 
In entrambi i testi vi è un’ evidente sollecitazione a costruire e consolidare un’alleanza educativa tra scuola e 
famiglia che deve tradursi nella coprogettazione e nella condivisione di un accordo relativo a valori, a regole 
e a strategie educative. Credo che il valore aggiunto di questa sperimentazione sia dato dal fatto di aver 
considerato in essa la scuola primaria dando il senso della costruzione di un protagonismo e di una 
partecipazione a partire dal basso. 
Nello specifico la mia testimonianza percorrerà brevemente il vissuto, la presenza e l’impatto emotivo di due 
ruoli (dapprima distinti) che ho ricoperto all’interno della sperimentazione: quello di Dirigente scolastico del 
25° Circolo Didattico e quello di esperta pedagogista dell’ANPE, di cui ricopro la carica di Presidente 
Regionale. 
Se la scuola ha l’obiettivo di essere luogo di preparazione e di costruzione della partecipazione degli studenti, 
delle famiglie, degli operatori scolastici, degli interlocutori territoriali e di rispondere ai bisogni formativi, il 
Dirigente scolastico ha il compito di applicare le leggi al contesto in cui opera e riabilitare, attraverso 
l’esercizio della partecipazione e della condivisione, le visioni del mondo dei propri studenti, delle loro 
famiglie, degli operatori scolastici ed extrascolastici, per sviluppare nei giovani ed affinare negli adulti le 
abilità di pensiero critico, come saper ascoltare, riconoscere ed esprimere problemi, distinguere il fatto 
dall’opinione, riconoscere alternative e conseguenze. In tal senso, il mio impegno di Dirigente si è esplicitato 
nel favorire, all’interno dell’istituzione scolastica, occasioni per riflettere sulle modalità di relazione, di 
incontro tra allievi, docenti e genitori, per dialogare, per ascoltarsi reciprocamente, per rispettare i diversi 
punti di vista dei ruoli e delle competenze di ciascuno. 
Così, man mano che la sperimentazione si delineava ho assistito a una crescente e positiva partecipazione di 
tanti attori interni (allievi, docenti, personale ATA) ed esterni (parroco, educatori sociali, operatori del terzo 
settore) alla scuola contribuendo all’emersione di un costruttivo e sano protagonismo teso a tracciare un 
percorso comune che favorisca la crescita dei nostri studenti. 
Quello che mi ha colpito ascoltando con l’orecchio e con il cuore di Dirigente è la richiesta, da parte degli 
allievi, di adulti “competenti”: competenti nel dare l’esempio, competenti nel saper ascoltare, competenti 
nell’accogliere, competenti nell’accompagnare, competenti nel motivare, competenti nell’offrire modelli 
positivi, competenti nel prospettare il senso di quello che si propone. 
I giovani studenti hanno chiamato in causa con estrema naturalezza tutti gli adulti, quelli appartenenti al 
mondo scolastico, le figure parentali, gli attori del mondo civico-territoriale che attraverso la sottoscrizione 
del patto hanno congiuntamente preso degli impegni (promuovere più incontri scuola-famiglia, maggiore 
coinvolgimento delle famiglie nelle attività scolastiche, realizzazione di una “scuola genitori”, non dare ai figli 
cellulari, condivisione del progetto educativo con parrocchie e realtà del terzo settore, ecc.) anche inediti e 
lodevoli come la creazione di gruppi di monitoraggio sulla realizzazione ed efficacia del patto sottoscritto e la 
creazione di un gruppo di adulti (genitori e docenti) disposto ad offrire il proprio tempo libero per aiutare le 
famiglie in difficoltà educativa. 
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Il ruolo di esperta pedagogista, invece, mi ha visto impegnata sul fronte della prevenzione, nel senso che ho 
attivato tecniche e strategie tese a costruire un clima di benessere nella scuola, un clima positivo in cui 
vivere ed apprendere, partendo proprio dalle regole del vivere e del convivere, dei diritti e doveri di 
ciascuno, dall’individuazione e dalla riflessione sui valori a cui la scuola educa. 
E’ stato proficuo ragionare con allievi e genitori sulla regola intesa come risorsa, come strumento per la 
salvaguardia dei diritti di ogni bambino, sul senso della punizione come riparazione del danno con valenza 
educativa, sulla necessità di creare spazi, momenti, occasioni festose per le premialità. 
In tal senso sono previsti nel patto anche per i genitori le premialità, attraverso la consegna di attestati di 
riconoscimento o di buoni per la partecipazione ad attività culturali, e le punizioni, attraverso l’impiego di 
qualche ora del proprio tempo per attività scolastiche extracurricolari. 
Le famiglie, pertanto, in accordo con la scuola e con gli studenti hanno costruito un patto che ingloba un 
elenco di regole (rispetto dell’altro, del proprio materiale e dell’ambiente, non litigare e non usare la violenza, 
riciclare la carta, ecc.) condivise per accompagnare gli allievi ad elaborare il senso della propria esperienza 
scolastica e per promuovere la pratica consapevole della cittadinanza attiva sviluppando forme di legalità e di 
responsabilità. 
La frequentazione degli incontri e la qualità della partecipazione, in termini di risorse umane, hanno 
determinato la fusione dei due ruoli da me ricoperti all’interno della sperimentazione determinando la 
consapevolezza dell’importanza di dover recuperare una precipua connotazione della scuola: essere luogo 
dell’approfondimento culturale, dell’ascolto, della riflessione sui processi che attiva, della reciproca 
formazione tra genitori, docenti ed operatori delle altre agenzie formative presenti sul territorio, al fine di 
rinsaldare i legami sociali, di innescare un dialogo tra le generazioni, di incidere positivamente nella vita di 
comunità recuperando i sentimenti di solidarietà e di cooperazione. 
La sperimentazione “La scuola fa testo. Verso un patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia-
territorio”, della quale con orgoglio  ho fatto parte, rappresenta un autentico esercizio, una buona pratica 
agita che risponde all’attuale emergenza relazionale ed educativa perché mira a ricostruire il legame 
comunitario. 
Come ci ricorda Luhman “il vero benessere si raggiunge solo con la cooperazione delle singole persone, delle 
famiglie, dei gruppi sociali, delle istituzioni”. 

LA DIRIGENTE SCOLASTICA 
Prof.ssa Luisa Verdoscia*

* Pedagogista, Co-direttore scientifico della sperimentazione,  Presidente dell’Anpe Regione Puglia, Dirigente 
scolastica del  25° Circolo Don Milani, docente di organizzazione e legislazione dei servizi sociali – Università 
degli Studi di Bari.
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2. La sperimentazione: La scuola fa testo… una breve fotografia dell’esperienza 

La sperimentazione “La scuola fa testo verso un patto di corresponsabilità educativa scuola – famiglia – 
territorio” ha coinvolto la scuola “Luigi Lombardi”, oltre la scuola primaria “Don Milani” e l’Istituto d’istruzione 
secondaria superiore “E. Majorana”. 
Nella nostra scuola il progetto ha interessato due classi con i relativi Consigli di classe e i genitori 
rispettivamente la 2°G e la 3°G, nonché il coinvolgimento di personale ATA. 
Agli incontri a cui partecipava il team professionale della sperimentazione, gli alunni si sono sentiti sin dal 
primo momento protagonisti di un gruppo che costruiva uno spazio di dialogo e di responsabilità alla vita 
scolastica. 
In modo partecipativo si è chiarita la distinzione fra “regolamento” e “patto”.  
Successivamente si è distinto nello stesso modo fra “desideri” e “bisogni”. Si è così arrivati a comprendere 
che un patto nasce da una negoziazione all’interno di una comunità per rispondere ai bisogni concreti dei 
diversi componenti. 
I ragazzi sono stati aiutati, quindi, a riconoscere ed esprimere le loro effettive esigenze riguardo alla vita 
scolastica. 
In un secondo momento le famiglie invitate dalla scuola hanno preso consapevolezza del patto e delle 
proposte educative sia dei propri figli che dei docenti, del personale ATA e del Dirigente. 
La sperimentazione è stata monitorata costantemente dai docenti e dal team professionale della 
sperimentazione secondo gli indicatori predisposti. 
I risultati dei processi educativi possono essere considerati positivi visto l’entusiasmo e l’impegno dimostrato 
dagli alunni, dai loro elaborati e dalle loro proposte. 

F.to Il Dirigente Scolastico 

          Prof. Ugo Castorina* 

*Dirigente Scolastico della Scuola secondaria di primo grado “Luigi Lombardi”. 
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3. Un’esperienza dalla ricaduta relazionale positiva… 

Il progetto “la scuola fa testo” ha coinvolto le famiglie e gli studenti del quartiere San Paolo portando alla 

sottoscrizione di un patto di corresponsabilità educativa. 

La nostra scuola e l’equipe psico-pedagogica ha programmato una serie di interventi con le famiglie e gli 

alunni, al fine di discutere le regole della vita sociale e scolastica ed  essere sollecitati alla loro osservanza 

per mettere in rete sinergica le diverse tematiche. 

Gli incontri hanno avuto un esito positivo perché, sia gli alunni che le loro famiglie si sono sentiti protagonisti 

e responsabili del loro stile di vita e la sottoscrizione di tale patto ci dimostra il loro senso di responsabilità. 

F.to Il Dirigente Scolastico 

                  Prof. Ing. Agnello SCURA* 

* Co-direttore scientifico della sperimentazione, Dirigente scolastico dell’Istituto d’Istruzione Secondaria 
Superiore, Quartiere San Paolo 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

LA PROGETTAZIONE ESECUTIVA IN FASE D’IPOTESI PROGETTUALE. 

( a cura di Dott.ssa Eufrasia Capodiferro) 

1. FINALITA’ 

Duccio Demetrio, fotografando la società odierna, parla di “età del grande bucato”, un’età che ha cancellato i 
segni e i significati identitari, cioè di un’età priva di passioni, di impegno, di identità socio-politica, in 
particolare, per i giovani. Così gli adolescenti crescono senza avere coscienza di cosa sono, quindi investiti da 
un disorientamento educativo determinato, da un lato, dalla crisi dei valori e da una supervalutazione della 
ragione e della scienza, dall’altro lato, da un eccessivo individualismo a spese della comunità e da un cattivo 
uso del principio di tolleranza. 

La necessità di potenziare le qualità morali per uscire dall’egocentrismo ed avvicinarsi sempre più ad una 
concezione solidale della vita costituisce una delle priorità avvertite da tutti. 

Se la scuola ha l’obiettivo di essere luogo di preparazione e costruzione della partecipazione studentesca e 
rispondere ai bisogni formativi, deve, in primis, combattere e prevenire gli episodi di comportamento 
prepotente (41% degli alunni delle elementari e il 26% degli alunni delle medie che influiscono 
negativamente sullo stato di benessere psicofisico, sull’apprendimento e sulla qualità della vita a scuola. 

Il fenomeno del bullismo diventa un paradigma che obbliga  dirigenti, docenti, personale ata, 
alunni/studenti, famiglie, comunità sociali  a definire che cosa si vuole educare e cosa si intende per 
prevenire, contrastare e ridurre le prepotenze; anche là dove non si sia registrato il fenomeno, l’intervento 
preventivo può essere un’occasione per insegnare l’arte di star bene con gli altri, la convivenza civile.  

In virtù del protocollo sottoscritto tra l’ANPE-REGIONE PUGLIA e l’UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE DELLA 
PUGLIA in data 6 dicembre 2007,  l’obiettivo prioritario di questa sperimentazione,  mirerà alla costruzione 
compartecipata e condivisa di un PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EUCATIVA SCUOLA-FAMIGLIA-
TERRITORIO. 

Tra le finalità da perseguire attraverso tale percorso a valenza formativa e pedagogica vi è anche quella di 
elevare  la cultura della qualità dell’offerta formativa affinando le tecniche di rilevazione dei bisogni educativi 
e le tecniche di valutazione dell’erogazione dei servizi scolastici di ambito.

L’azione intende promuovere e realizzare percorsi finalizzati a: 
1. migliorare la qualità delle relazioni alunni/studenti, famiglie, scuola, comunità locale;  
2. accrescere il coinvolgimento partecipativo e responsabile dei vari attori  che compongono il sistema 

scolastico; 
3. contribuire alla promozione di un ambiente favorevole alla crescita integrale di ciascun soggetto 

persona;
4. rinforzare la qualità dell’offerta formativa e promuovere occasioni educative aggiuntive ed 

integrative;
5. elaborare in modo condiviso le regole necessarie a garantire  buoni livelli di convivenza e 

condivisione fra alunni/docenti/dirigenti/personale ata/ famiglie; 
6. elaborare in modo condiviso il ventaglio di provvedimenti disciplinari finalizzato a garantire 

l’osservanza di diritti e doveri fra quanti animano l’universo scolastico; 
7. supportare metodi e tecniche finalizzate alla promozione di una didattica innovativa e per questo 

promotrici di più efficaci politiche scolastiche ed educative. 
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Finalità dei singoli moduli: 
1. ORIENTAMENTO: rendere possibile l’implicazione personale nel gruppo e definire un  “contratto 

pedagogico“ consapevole e partecipato all’interno dell’azione formativa; 
2. FORMAZIONE:  accrescere la coscienza critica, favorire il riconoscimento umano fra attori che 

compongono l’universo scolastico; promuovere la consapevolezza  e l’importanza del rispetto 
reciproco e delle norme che sanciscono la convivenza;  sostenere la singolarità e la diversità come 
valore;

3. EDUCAZIONE:  dare impulso a processi di crescita individuale, familiare, sociale e  comunitaria; 
affermare la cultura della legalità e della cittadinanza attiva; trasfondere stili di vita positivi; 
implementare i comportamenti costruttivi; 

4. CONDIVISIONE: compartecipare il progetto di costruzione di una nuova alleanza tra scuola, famiglia 
e territorio; alimentare spazi e forme di dialogo, confronto, concertazione finalizzate alla costruzione 
di un patto educativo capace di tracciare i principi per il perseguimento dell’identità, del senso di 
appartenenza e della responsabilità; 

5. PROTAGONISMO PARTECIPATIVO: alimentare il coinvolgimento e l’apporto specifico di tutti, per 
promuovere un modello di scuola frutto di azioni coordinate, condivise, costruite con un approccio 
bottom-up; 

6. MONITORAGGIO E VALUTAZIONE DEI PROCESSI.  

2. METODOLOGIA  DELL'INTERVENTO   
La metodologia utilizzata sarà quella di tipo diaologico-interattivo. I vari attori potranno esprimere 
liberamente le proprie idee rispondendo alla traccia di lavoro che mirerà alla costruzione di principi, regole e 
strumenti del PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA-FAMIGLIA-TERRITORIO. L’approccio 
sarà di tipo bottom-up e la costruzione del patto avverrà attraverso l’utilizzo  di registri comunicativi circolari, 
simmetrici, empatici. Tutti dovranno sentirsi egualmente costruttori del patto a prescindere dal sistema di 
appartenenza.  

L’azione si strutturerà in 6 momenti:

1) Fase d’individuazione dei focus group: i dirigenti scolastici coinvolti, unitamente al team operativo; 
individueranno le due classi coinvolte, i docenti referenti, il personale ata, i componenti del consiglio 
d’istituto ed i referenti delle agenzie territoriali attori della sperimentazione;  

2) Avvio e gestione dei forum: saranno allestite delle agorà nelle quali i vari attori della sperimentazione 
potranno dialogare e confrontarsi, per costruire il canovaccio dei diritti-doveri, delle regole-sanzioni-
premialità che dovranno costituire gli elementi fondanti del patto di corresponsabilità educativa scuola-
famiglia-territorio;  l’individuazione delle possibili attività di natura sociale, culturale, a vantaggio della 
comunità scolastica   a valenza “riparatoria”; 

3) Elaborazione della bozza del patto:  la sintesi dei lavori dei tre forum sarà presentata nelle sessioni 
plenarie per condividere l’impianto regolativo, i principi ispiratori, le modalità di attuazione del patto e 
addivenire in modo concertato e condiviso alla stesura definitiva;  

4) Restituzione e discussione della bozza: il testo del patto emendato, integrato sarà restituito in 
assemblee plenarie;  

5) Consegna del patto: la versione definitiva sarà consegnata all’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia 
con una pubblica iniziativa, che sarà arricchita con momenti di  aggregazione e festa in ciascuna  delle 
scuole attrici della sperimentazione; 

6) Monitoraggio e valutazione dei processi: la sperimentazione sarà monitorata costantemente ed i 
processi educati valutati secondo gli indicatori predisposti da esperti dell’Università degli Studi di Bari, di 
concerto, con il team operativo di progetto. 

I punti di forza della sperimentazione risiedono: 

nella consolidata esperienza dei Formatori Esperti; 
nella costante presenza dei docenti referenti, che fungeranno da elementi di raccordo  tra i vari 
sistemi coinvolti nella sperimentazione;  
nell’attività di condivisione e concertazione che contribuirà a tessere trame relazionali, ad alimentare 
processi educativi finalizzati a mettere in comunicazione, a far interagire, a raccordare i mondi, le 
persone, i punti di vista, gli approcci. 
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3. LUOGHI E ATTORI DELLA SPERIMENTAZIONE 
Saranno coinvolte le scuole di ogni ordine e grado del quartiere San Paolo di Bari e nello specifico: il 25° 
Circolo didattico “Don Milani” di Bari, la Scuola Secondaria Statale di I grado “Luigi Lombardi”, l'Istituto 
d’Istruzione Secondaria Superiore "Ettore Majorana". 
Attori della sperimentazione saranno gli alunni e studenti di 6   classi e le loro famiglie, i docenti, il personale 
Ata, i dirigenti e i dirigenti scolastici di riferimento.  

4. ARTICOLAZIONE DELL’INTERVENTO  
L’azione sperimentale si svilupperà in n° 70 ore di attività  così distribuite 

MODULI/FASI N. ORE TOT. DOCENZA 
Forum (5 incontri di 3 ore per 3 ordini di 
scuole)

45 ore 

Elaborazione della sintesi dei lavori 15 ore 
Assemblee plenarie  (2 incontri per n° 3 ore)  6 ore 
Consegna del patto 4 ore 

5. SEDI DELLA SPERIMENTAZIONE 
La sperimentazione si attuerà nelle seguenti sedi: 
il 25° Circolo didattico “Don Milani” di Bari in  Viale delle Regioni n° 62;  
la Scuola Secondaria Statale di I grado “Luigi Lombardi” in  Via  Lombardia n° 2;  
l'Istituto d’Istruzione Secondaria Superiore "Ettore Majorana"  in Via S.S. 16 nord km 9,5. 

6. RISORSE PROFESSIONALI  E  STRUMENTI OPERATIVI 
Il team utilizzerà il metodo della conduzione, gli  esperti individuati saranno coo-gestori dei  rispettivi focus 
group, “ insieme” registreranno, interpreteranno, faranno sintesi e restituiranno l’elaborazione.  
Il modello della condivisione richiede un approccio relazionale circolare e simmetrico che dovrà essere 
proprio di chi conduce, oltre che di chi, beneficia/fruisce e  poi agisce i processi educativi. 
L’èquipe avrà una composizione pluridisciplinare:  
la dott.ssa Luisa Verdoscia (Presidente dell’ANPE-REGIONE PUGLIA) sarà l’elemento del team operativo 
che fungerà da raccordo con le varie  componenti  del mondo scolastico;  
la dott.ssa Daniela De Nicolò (pedagogista- componente esperta dell’ Osservatorio Regionale per il 
bullismo) sarà l’elemento del team operativo che fungerà da raccordo con l’Ufficio Scolastico Regionale per la 
Puglia;
la dott.ssa Anna De Vanna (pedagogista-psicologa, esperta in mediazione) sarà l’elemento del team 
operativo che fungerà da elemento di raccordo con gli alunni, le famiglie, la comunità sociale;  
la dott.ssa Filomena Labriola (pedagogista- assistente tecnica/tutor di progetto) sarà l’elemento del team 
operativo che fungerà da elemento di raccordo con i referenti delle agenzie educative del territorio; 
la dott.ssa Eufrasia Capodiferro (pedagogista - referente della sperimentazione per conto dell’ANPE-
REGIONE PUGLIA);
la Dott.ssa Luisa Verdoscia (co-direttore scientifico per l’ANPE-REGIONE PUGLIA);
il dott. Ing.  Agnello Scura (co-direttore scientifico per l’Ufficio Scolastico Regionale della Puglia). 

STRUMENTI OPERATIVI: 
Gli strumenti operativi utilizzati saranno quelli che consentono la libera espressione: cartelloni, lavagne a 
fogli mobili, posit-it,  slides, videocamere, portatili, ecc… 
                                           

7. TEMPISTICA  DELL’INTERVENTO 
La sperimentazione si attuerà nel periodo febbraio- giugno 2008. 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

IL MODELLO TEORICO. PRINCIPI E TECNICHE 
( a cura di Dott.ssa Filomena Labriola* con la collaborazione di Eufrasia Capodiferro, Daniela De 

Nicolò,  Luisa Verdoscia)

La sperimentazione “La scuola fa testo. Verso un patto di corresponsabilità educativa scuola –famiglia- 
territorio” si è posta la finalità di attivare positive dinamiche relazionali tra ragazzi ed adulti e avviare un 
lavoro comune all’insegna della condivisione di valori da esperire  in funzione del bene di tutti. Infatti la 
“Condivisione di valori e di strategie, pur nella diversità dei ruoli è la premessa affinché possa giungere ai 
bambini e agli adolescenti una proposta educativa chiara. I nostri ragazzi hanno indubbiamente il diritto di 
ricevere dagli adulti una proposta educativa chiara, ispirata a forti valori, unita ad una grande disposizione al 
dialogo, all’accompagnamento – autorevole e rispettoso – dei ragazzi stessi nel loro cammino di crescita, di 
costruzione della personalità, di inserimento nella società”.1

La sperimentazione ha avuto la valenza pedagogica di caratterizzarsi per  un  approccio inedito fondato sulle 
seguenti dimensioni: 

la dimensione della territorializzazione: il “Patto Educativo di Corresponsabilità” tra scuola e famiglia si 
è basato sul coinvolgimento del territorio, attivando canali di dialogo e confronto tra le diverse agenzie 
educative, all’insegna di una alleanza educativa, con l’obiettivo di promuovere il benessere non solo dei 
bambini e degli adolescenti, ma dell’intera comunità.
E’ solo partendo da questa alleanza, infatti, che si può realizzare un coinvolgimento di tutti gli adulti, i quali,  
devono essere coinvolti nel processo educativo, attivando la circolarità delle interazioni umane in una 
dimensione di reciprocità. 
Si è assunto, in particolare, il territorio del San Paolo, quartiere satellite della città di Bari, periferia urbana 
popolosa,  ad alto tasso di criminalità, disagio giovanile, dispersione scolastica, area sottoposta a processi di 
riqualificazione sociale ed urbana come ambito geografico, sociale, scolastico nel quale attuare la ricerca-
azione;

la dimensione dell’orizzontalità e della circolarità: si è posto sullo stesso piano, sulla stessa 
“lunghezza d’onda” i vari attori che compongono i sistemi scuola, famiglia, territorio, le varie generazioni a 
confronto, i vari stili relazionali, i vari linguaggi; 

la dimensione della concertazione e della partecipazione tra i diversi attori coinvolti, (processi 
ineludibili per qualsiasi progettazione in ambito sociale e scolastico) hanno costituito i concetti chiave alla 
base della realizzazione della sperimentazione al fine di elaborare una valida proposta educativa. 
Un patto educativo, del resto, non può non rappresentare che l’esito di un percorso condiviso, frutto della 
messa in rete di risorse, capacità, idee. 
Il patto che abbiamo  realizzato, costituisce la sintesi di un processo che ha fatto venir fuori valori, 
comportamenti, atteggiamenti, entusiasmi, capacità creative e risolutive di tutta la comunità educante, e che 
ha cercato di sollecitare il protagonismo in ognuno, specie nei ragazzi. 
I valori guida di questa sperimentazione sono stati senza dubbio il senso di responsabilità, nel senso che 
ci siamo posti come obiettivo quello di veicolare il messaggio che tutti devono sentirsi, responsabili della 
comunità di appartenenza, una comunità di cui prendersi cura, e la fiducia che è alla base di qualsiasi 
formulazione di un patto, valore che dovrebbe contraddistinguere ogni relazione umana, nel senso di dare e 
ottenere la fiducia stessa. 

1 Cfr.Osservatorio Regionale della Lombardia sul fenomeno del bullismo “Linee guida per il patto educativo di 
Corresponsabilità tra scuola e famiglia; patto educativo di comunità”,Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia, 
2008, pag. 6. 
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La scuola dell’autonomia oggi investe nelle relazioni orizzontali, riducendo la sua dipendenza dal potere 
verticale, spesso lontano dai problemi delle singole realtà territoriali, per cui diventa obiettivo strategico 
quello di costruire un’alleanza con le altre istituzioni educative del territorio2;

la dimensione della verticalizzazione fra ordini e gradi di scuola, coinvolgendo la scuola elementare, la 
scuola secondaria di I grado, la scuola secondaria di II grado. 
L’obiettivo è stato dare un impulso ad un’azione intenzionale costituita da forze  che mirano alla 
progettazione e realizzazione di percorsi educativi integrati, realizzando un coinvolgimento e una sinergia
fra i diversi gradi di istruzione. 
Le motivazioni a sostegno dell’alleanza tra famiglia e scuola, e del coinvolgimento dei vari ordini di scuola, 
trae origine anche dall’organizzazione stessa della famiglia impegnata nel ruolo educativo con minori sia 
della prima infanzia, sia adolescenti. 
La delega dei compiti educativi alla scuola è ormai un fenomeno diffuso, e spesso la famiglia colpevolizza la 
scuola, infatti “ … questa precocità della delega alla scuola di funzioni tipiche dei genitori favorisce nella 
famiglia lo sviluppo del sentimento della propria colpa a cui si accompagna una tendenza, ancora da parte 
della famiglia, ad esasperare la funzione accuditiva dell’altra agenzia educativa. Questo meccanismo 
difensivo è alla base di quel processo di colpevolizzazione della scuola, da parte della famiglia odierna, che 
origina comunque da uno stato di bisogno e sofferenza…”.3

L’elaborazione del patto ha visto il coinvolgimento dei genitori dei tre ordini e gradi, proprio per discutere e 
riflettere su questa situazione, rendendoli protagonisti del processo educativo privilegiando la dimensione 
della continuità evolutiva; 

la dimensione dell’empowerment:  la costruzione del patto ha teso, infatti,  alla valorizzazione di tutti gli 
attori che vi hanno partecipato, puntando sulle capacità creative e riflessive di ciascuno. 
Educare al senso di responsabilità significa anche puntare alle risorse positive di ognuno, nessuno escluso. 
“Fornire potenza”, o innescare dinamiche tese alla valorizzazione delle capacità creative e riflessive di tutti gli 
attori coinvolti, è stato adottato come linea strategica alla base della sperimentazione. 
Del resto è possibile attivare la partecipazione responsabile solo se si ribadisce il concetto che ciascuno, con 
le proprie competenze, può apportare miglioramenti al proprio territorio. 
Durante la fase esecutiva della sperimentazione, infatti, è stato veicolato il messaggio, specie ai ragazzi, che 
il patto dava loro la possibilità di far venire fuori i loro bisogni, i desideri, ma soprattutto di non essere 
recettori passivi di un regolamento imposto dall’alto (se pur necessario), potendo decidere essi stessi le 
regole da seguire, all’insegna  di un dialogo con le figure scolastiche e con la famiglia che solo può portare 
alla definizione di un patto.  
Non bisogna dimenticare, però, che in questa prospettiva acquista un significato particolare il recupero 
dell’autorevolezza della scuola e degli insegnanti, autorevolezza che non corrisponde ad autoritarismo 
fondato sul ricorso alla paura, ma come condizione di un incontro tra studenti e insegnanti, fondato sul 
dialogo, un incontro teso a favorire l’apprendimento  inteso in termini di crescita umana e culturale;

la dimensione bottom-up: il patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia-territorio è stato 
costruito nella forma e nella sostanza, ascoltando, interpretando,  accogliendo le istanze poste da minori, 
genitori, operatori scolastici, operatori delle agenzie educative territoriali. 
Per promuovere l’ascolto attivo  e fare in modo che le parti comunichino tra loro, è necessario puntare sulla 
capacità di creare rapporti empatici al fine di comprendere il più possibile il punto di vista dell’altro nell’ottica 
intersoggettiva.
Solo in quest’ottica è infatti possibile ridurre il conflitto. “Del resto, la scuola odierna si fa carico anche dei 
conflitti affettivi individuali e di quelli sociali del Territorio… La scuola odierna si è dunque trovata ad essere, 
in modo più evidente e spettacolare rispetto al passato, come uno spazio dove fare transitare i conflitti, i 
timori e le angosce che inevitabilmente caratterizzano lo sviluppo delle capacità individuali e sociali, 
soprattutto in adolescenza”4.
E’ in questo senso che si inserisce l’approccio metodologico della mediazione scolastica utilizzato per la 
realizzazione del patto. Nella messa a confronto delle diverse agenzie educative, infatti, è inevitabile 
l’emersione dei conflitti citati sopra. 
La stesura di un patto di corresponsabilità educativa  prescinde, quindi, da una discussione ed elaborazione 
di tali conflitti al fine favorire la comunicazione tra le parti;

2 Cfr., ibidem. 
3 Ibid., p.14. 
4 Ibid., p.15. 
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la dimensione della democrazia partecipata: ciascuno dei protagonisti  ha avuto dignità di parola, di 
manifestazione, di espressione, di ascolto, di racconto, di regolamentazione. 
Si è partiti, infatti , dal riconoscimento dell’altro e dal rispetto delle idee di ciascuno. 
Promuovere percorsi di democrazia partecipata significa, inanzittutto, riconoscere il valore dell’alterità; ogni 
persona, infatti, è alterità, poiché nessuno è perfettamente uguale ad un altro. Tuttavia talune persone 
possono proporre elementi di grande differenza in cui l’aspetto dell’alterità è più marcato. 
L’alterità è  l’altro in quanto persona diversa; quindi l’altro non negli aspetti simili, ma negli aspetti differenti. 
Nella realizzazione del patto è emersa la difficoltà insita nello stabilire regole che garantissero il benessere di 
tutti, perché quando si incontra l’altro si incontra la differenza e ognuno deve misurarsi con ciò che è diverso 
da se stessi e dai bisogni privati. 
E’ in questa sfida che si gioca il sentirsi appartenenti ad una comunità; 

la dimensione della pluridisciplinarietà: il team che ha condotto la sperimentazione comprendeva il 
supporto della Pedagogista-dirigente scolastica, della pedagogista impegnata in ambiti istituzionali, della 
pedagogista impegnata in servizi territoriali e della pedagogista/psicologa/mediatrice; 

La dimensione della rete: il lavoro di rete è stato il principio che ha guidato l’intera sperimentazione, 
mirando così ad un lavoro di cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, gli enti e le organizzazioni sia del 
settore pubblico, sia del settore privato, del Terzo Settore per la costruzione del patto. 
L’aspetto rilevante della sperimentazione del patto è proprio quello di aver realizzato tale lavoro  con la 
messa in rete di opinioni, esigenze ed aspettative attraverso la tecnica del focus group. 

Le suddette dimensioni hanno assunto la connotazione di piste trasversali che hanno guidato gli esperti nella 
realizzazione operativa del patto. 
Per ciò che concerne le tecniche utilizzate per la conduzione degli incontri rivolti ai diversi gruppi, si 
evidenziano:

l’ascolto attivo 
il brainstorming 
il gioco di ruolo 
il focus group 
la mediazione scolastica. 

L’ascolto attivo 
L'ascolto attivo si basa sull'empatia e sull'accettazione. Esso si fonda sulla creazione di un rapporto positivo, 
caratterizzato da ''un clima in cui una persona possa sentirsi empaticamente compresa'' e, comunque, non 
giudicata.
 Quando si pratica l'ascolto attivo, invece di porsi con atteggiamenti che tradizionalmente vengono 
considerati da ''buon osservatore'', ossia, come persone impassibili, ''neutrali'', sicure di sé, incuranti delle 
proprie emozioni e tese a nascondere e ignorare le proprie reazioni a quanto si ascolta, è più opportuno 
rendersi disponibili anche a comprendere realmente ciò che l'altro sta dicendo, mettendo anche in luce 
possibili difficoltà di comprensione. In questo modo è possibile stabilire rapporti di riconoscimento, rispetto e 
apprendimento reciproco. Per diventare ''attivo'', l'ascolto deve essere aperto e disponibile non solo verso 
l'altro e quello che dice, ma anche verso se stessi, per ascoltare le proprie reazioni, per essere consapevoli 
dei limiti del proprio punto di vista e per accettare il non sapere e la difficoltà di non capire. 
 I principali elementi che caratterizzano una buona attività di ascolto, sono:   

sospendere i giudizi di valore e l'urgenza classificatoria, cercando di non definire a priori il 
proprio interlocutore o quanto egli dice in ''categorie'' di senso note e codificate;  
osservare ed ascoltare, raccogliendo tutte le informazioni necessarie sulla situazione contingente, 
ricordando che il silenzio aiuta a capire e che il vero ascolto è sempre nuovo, non è mai definito in 
anticipo in quanto rinuncia ad un sapere già acquisito;  
mettersi nei panni dell'altro - dimostrare empatia, cercando di assumere il punto di vista del 
proprio interlocutore e condividendo, per quello che è umanamente possibile, le sensazioni che 
manifesta;
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verificare la comprensione, sia a livello dei contenuti che della relazione, riservandosi, dunque, la 
possibilità di fare domande aperte per agevolare l'esposizione altrui e migliorare la propria 
comprensione;   
curare la logistica, facendo attenzione al contesto fisico-spaziale dell'ambiente in cui si svolge la 
comunicazione per agevolare l'interlocutore e farlo sentire il più possibile a proprio agio. 

 Ciò che è importante sottolineare, è che da questa modalità di ascolto è escluso non solo il giudizio, ma 
anche il consiglio e la tensione del ''dover darsi da fare'' per risolvere eventuali problemi espressi dal proprio 
interlocutore, oltre ad evitare tutte le ''barriere della comunicazione'', quali: 

dare ordini
mettere in guardia  
moralizzare
persuadere con la logica  
elogiare
ridicolizzare
interpretare  
consolare
cambiare argomento  

le quali, in modo più o meno esplicito, costituiscono messaggi di rifiuto.  

Il brainstorming 

Il brainstorming è, forse, la più conosciuta tra le tecniche di creatività; fu ideato tra gli anni '40 e '50 
da Alex Osborn e trovò un'applicazione ideale soprattutto nel mondo della pubblicità, anche se poi fu 
utilizzato e diffuso in molti altri ambienti: dal mondo dell'industria alla scuola. La sua diffusione fu tale 
che oggi la parola "brain-storming" è annoverata anche nei più comuni dizionari, il suo significato 
"tempesta di cervelli" contiene già in parte l'idea di che cosa si tratta. Essa consiste in una "discussione 
di gruppo incrociata e guidata da un animatore" il cui scopo è trovare e far emergere il più alto numero 
di idee possibile su un argomento precedentemente definito; solo e assolutamente al termine di questo 
compito si potrà poi selezionare, criticare e valutare l'alto numero di idee prodotte.                 
Il brainstorming "insiste soprattutto su una funzione che è rapportabile ai tre principali fattori del 
pensiero divergente: la capacità di produrre molte idee, diversificate e insolite", queste qualità sono 
amplificate e sfruttate dal lavoro condotto in gruppo i cui due pregi sono "l'interazione fra le persone e 
la moltiplicazione dello sforzo di ciascuno con quello di un altro". 

Il gioco di ruolo  

Giocare è una esperienza naturale così come lo è l’apprendimento, anzi, nei primi anni di vita, gioco e 
apprendimento vanno di pari passo. 

È un gioco in cui i partecipanti fingono di essere i personaggi di una storia che essi stessi inventano mossa 
dopo mossa, sotto la guida di un Master (o "Narratore"). Quest'ultimo espone una situazione, mentre gli altri 
giocatori raccontano a turno che cosa farebbero se fossero davvero un gruppo di avventurieri che deve 
liberare la principessa prigioniera del drago, o un investigatore sulle tracce di loschi individui, o i ribelli di 
Guerre Stellari che cercano di mettere in salvo i piani della più potente astronave della galassia, oppure 
coniglietti e maialini di un cartone animato in cerca delle loro cibarie preferite, ecc. 
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Il focus group

La tecnica trae origine dalle ricerche sulle dinamiche dei piccoli gruppi, sulla comunicazione persuasiva e 
sugli effetti dei media (Stewart- Shamdasani, 1990; Morgan, 1993; Krueger, 1994). La tecnica attuale 
(GOLDMAN, 1962) distingue le interviste in profondità dalle altre tecniche: 
Il focus non è: 

Intervista che prevede  la presenza di un moderatore che usi il gruppo come mezzo per tirar 
fuori le informazioni; 
Gruppo… composto da ndividui con comunità di interessi;  
…ricerca di informazioni molto più profonde di quanto non sia possibile ottenere a livello di 
relazioni interpersonali 

Il focus è dunque un’intervista focalizzata su un preciso argomento con pochi punti in discussione. 
La struttura dell’ intervista, però, è finalizzata a dirigere la discussione, non è la versione verbale di un 
questionario. 

La mediazione scolastica

La tecnica della  mediazione scolastica è stata proposta ai ragazzi e  agli adulti come un percorso in cui 
recuperare e valorizzare l’esperienza di accoglienza e di ascolto dell’altro, di costruzione di modelli relazionali 
e regole comportamentali improntate alla solidarietà ed al rispetto, attraverso la gestione dei conflitti 
interpersonali. 
La strutturazione delle attività del progetto in moduli che prevedessero la partecipazione di genitori e docenti, 
oltre che degli alunni/studenti, ha risposto al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

- Creare uno spazio di riflessione sulle problematiche giovanili ed adolescenziali con cui gli adulti 
quotidianamente si confrontano, tanto come genitori quanto come insegnanti; 

- Creare uno spazio di confronto nel quale gli alunni/studenti potessero meglio comprendere i punti di 
vista degli adulti di riferimento: docenti, dirigenti, genitori, rappresentanti delle agenzie educative 
territoriali;

- Costruire un obiettivo formativo e delle regole di convivenza condivise. 
Formare  alla mediazione, infatti, è un percorso in cui le esperienze relazionali e le finalità educative che ne 
scaturiscono necessitano della conoscenza, della condivisione e del supporto fra le  persone che condividono 
ambiti  scolastici,  familiari, sociali. 
Condividere il percorso di mediazione consente la costruzione di reti di relazioni tra  adulti-adulti e adulti-
ragazzi, sia a scuola che in famiglia ed in contesti sociali più ampi,  favorenti la formazione delle persone in 
quanto supportante e coerente con la loro esperienza, poiché capace di:  

- Rendere le persone più abili nell’ accogliere la consapevolezza del significato relazionale e sociale 
degli atti compiuti a partire dal conflitto; 

- Sviluppare empatia nei confronto dell’altro e quindi riconoscere che ci possono essere ragioni e 
bisogni differenti dai propri, ma ugualmente validi; 

- Giungere ad una soluzione pacifica e condivisa dei conflitti. 
Il percorso progettuale compiuto arricchito anche di attività ludico-esperienziali ha consentito ai partecipanti 
di  sperimentate  abilità come :la capacità di accogliere l’altro; il non giudizio; l’ascolto; l’empatia; i bisogni e 
gli affetti; la costruzione di regole condivise. 

* Pedagogista, Libero professionista, cultrice della materia presso l’insegnamento di Organizzazione e 
legislazione dei servizi sociali- Università degli Studi di Bari. 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

IL MODELLO OPERATIVO. FASI DEL PERCORSO E METODOLOGIE
( a cura di Dott.ssa Daniela De Nicolò* con la collaborazione di Eufrasia Capodiferro, Filomena 

Labriola, Luisa Verdoscia)

Fare in modo che genitori e insegnanti si vivano come alleati è un traguardo che esprime il massimo della 
collaborazione tra scuola e famiglia. 
La “ tenuta” di una alleanza è dovuta alla certezza che anche l’altro agisce, a suo modo e nella misura in cui 
gli è possibile, per il comune obiettivo: fare in modo che i ragazzi vadano volentieri a scuola e imparino con 
soddisfazione. Avere stima di una persona è possibile quando si intuisce il senso di ciò che fa e si avverte 
che questo contribuisce al “bene” dei ragazzi. 
Questa certezza permette di superare anche le incomprensioni e le differenze possono essere vissute 
positivamente. 
È indispensabile dunque il mastice della STIMA reciproca per entrare in sintonia. In assenza della reciproca 
fiducia non c’è riforma che possa far sorgere la reale capacità di collaborare. 
È urgente scoprire e ritrovare dei motivi di stima reciproca fra genitori ed insegnanti: diversamente ognuno 
sarà condannato a lamentarsi, a pretendere di adattare gli altri alle proprie aspettative, a sperimentare la 
propria impotenza nell’esigere il cambiamento della controparte. 
Ricercare i motivi di stima reciproca non significa voler vedere tutto rosa: non è il caso di negare che vi siano 
problemi reali, che le persone abbiano dei limiti ed eventualmente accettare che in alcuni casi non sia 
proprio possibile avere stima di qualcuno. 
Costruire rapporti di stima significa, oltre ad affrontare i problemi presenti, anche cercare con realismo i 
motivi di apprezzamento reciproci fra genitori ed insegnanti. 
Vedere anche il positivo dunque; per amore di verità, non per buonismo interessato o ingenuo. 
Il percorso non è facile e implica la volontà di superare tutte le difficoltà che spesso creano un rapporto 
segnato da indifferenza,  freddezza, incomprensione. 
Il sintomo più evidente della difficoltà ad entrare in sintonia è costituito dal fiume sotterraneo delle lamentele 
reciproche che avvelenano il rapporto, incrinano la fiducia reciproca e sfociano in una generale 
insoddisfazione. Diventare alleati non è scontato o inevitabile: può essere solamente frutto dell’impegno di 
chi crede che valga la pena andare in questa direzione. 

L’azione ha inteso promuovere e realizzare un percorso finalizzato a:
1. migliorare la qualità delle relazioni alunni/studenti, famiglie, scuola, comunità locale; 
2. accrescere il coinvolgimento partecipativo e responsabile dei vari attori che compongono il sistema 
scolastico; 
3. contribuire alla promozione di un ambiente favorevole alla crescita integrale di ciascun soggetto persona ; 
4. rinforzare la qualità dell’offerta formativa e promuovere occasioni educative aggiuntive ed integrative; 
5. elaborare in modo condiviso le regole necessarie a garantire buoni livelli di convivenza e condivisione fra 
alunni/docenti/dirigenti/personale ata/ famiglie; 
6. elaborare in modo condiviso il ventaglio di provvedimenti disciplinari finalizzato a garantire l’osservanza di 
diritti e doveri fra quanti animano l’universo scolastico; 
7. supportare metodi e tecniche finalizzate alla promozione di una didattica innovativa e per questo 
promotrici di più efficaci politiche scolastiche ed educative ; 
8. elevare la cultura della qualità dell’offerta formativa affinando le tecniche di rilevazione dei bisogni 
educativi e le tecniche di valutazione dell’erogazione dei servizi scolastici di ambito. 

La metodologia utilizzata è stata di tipo diaologico-interattivo. I vari attori hanno potuto esprimere 
liberamente le proprie idee rispondendo alla  traccia di lavoro che ha mirato alla costruzione di principi, 
regole e strumenti del PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA-FAMIGLIA-TERRITORIO. 
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L’approccio è stato di tipo bottom-up: il “patto” è stato costruito nella forma e nella sostanza, ascoltando, 
interpretando,  accogliendo le istanze poste da minori, genitori, operatori scolastici, operatori delle agenzie 
educative territoriali ed il team operativo ha utilizzato registri comunicativi circolari, simmetrici, empatici. 

L’azione progettuale è stata suddivisa in diversi momenti:
1) fase d’individuazione dei focus group: i dirigenti scolastici coinvolti, unitamente al team operativo hanno 
individuato le due classi da coinvolgere, i docenti referenti, il personale ata, i componenti del consiglio 
d’istituto ed i referenti delle agenzie territoriali attori della sperimentazione;  
2) avvio e gestione dei forum: sono state allestite delle agorà nelle quali i vari attori della sperimentazione 
hanno potuto dialogare e confrontarsi, per costruire il canovaccio dei diritti-doveri, delle regole-sanzioni-
premialità che costituiscono gli elementi fondanti del patto di corresponsabilità educativa scuola-famiglia 
territorio  e  individuare le possibili attività di natura sociale, culturale  a vantaggio della comunità scolastica 
a valenza “riparatoria”; 
3) elaborazione della bozza del patto: la sintesi dei lavori dei tre forum è stata presentata nelle sessioni 
plenarie per condividere l’impianto regolativo, i principi ispiratori, le modalità di attuazione del patto e 
addivenire in modo concertato e condiviso alla stesura definitiva; 
4) restituzione e discussione della bozza: il testo del patto emendato, integrato è stato restituito in 
assemblee plenarie; 
5) consegna del patto: la versione definitiva è stata consegnata all’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia 
con una pubblica iniziativa, che sarà arricchita con momenti di aggregazione e festa in ciascuna delle scuole 
attrici della sperimentazione a settembre in occasione della sottoscrizione del patto. 
In particolare i forum, di cui al precedente punto 2., hanno seguito le seguenti fasi comuni ai tre ordini di 
scuola  e alle diverse componenti, adattando il registro comunicativo e l’approccio all’utenza coinvolta, ma 
sempre con l’obiettivo di instaurare un rapporto relazionale simmetrico, empatico teso alla reciprocità. 

Fase iniziale
La finalità generale di questa fase è stata rendere possibile l’implicazione personale nel gruppo e definire un 
“contratto pedagogico“ consapevole e partecipato all’interno dell’azione formativa; accrescere la coscienza 
critica, favorire il riconoscimento umano fra attori che compongono l’universo scolastico; promuovere la 
consapevolezza e l’importanza del rispetto reciproco e delle norme che sanciscono la convivenza; sostenere 
la singolarità e la diversità come valore. 
 Gli esperti hanno attivato processi di conoscenza tra i partecipanti, utilizzato tecniche appropriate come il 
“gioco della rete”, la libera associazione di idee (nome/aggettivo). 
La prima attività proposta ai bambini è consistita in un gioco, grazie al quale è stata facilitata la conoscenza 
reciproca. Sempre tramite il gioco, si è cercato, inoltre, di stimolare gli alunni a riflettere su cosa fosse un 
gruppo e quali fossero i valori fondamentali per formare un gruppo.  
Il passo successivo è consistito nella spiegazione alle classi della sperimentazione a cui stavano 
partecipando, della sua articolazione e dei suoi obiettivi. In particolare si è spiegato il senso e l’importanza 
della stesura e della sottoscrizione di un patto di corresponsabilità, condiviso tra scuola, famiglia e territorio. 
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Fase introduttiva:
è stata fondata su una riflessione/discussione, guidata dagli esperti, sui termini “patto”, “regolamento”, 
“desideri”, “bisogni”; la finalità di questa fase è stata quella di dare impulso a processi di crescita individuale, 
familiare, sociale e comunitaria; affermare la cultura della legalità e della cittadinanza attiva; trasfondere stili 
di vita positivi; implementare i comportamenti costruttivi. 

Tale riflessione è stata  approfondita tramite la tecnica del brainstorming e la simulazione di un episodio, 
inventato dai ragazzi, relativo alla sottoscrizione di un patto tra studenti e dirigente scolastico. Il 
brainstorming insiste soprattutto su una funzione che è rapportabile ai tre principali fattori del pensiero 
divergente: la capacità di produrre molte idee, diversificate e insolite", queste qualità sono amplificate 
e sfruttate dal lavoro condotto in gruppo i cui due pregi sono "l'interazione fra le persone e la 
moltiplicazione dello sforzo di ciascuno con quello di un altro". 
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Fase di implementazione:
La finalità di questa fase è stata quella di compartecipare il progetto di costruzione di una nuova alleanza tra 
scuola, famiglia e territorio; alimentare spazi e forme di dialogo, confronto, concertazione finalizzate alla 
costruzione di un patto educativo capace di tracciare i principi per il perseguimento dell’identità, del senso di 
appartenenza e della responsabilità. 
Il filo rosso che ha unito gli incontri è stato il PROTAGONISMO PARTECIPATIVO che ha alimentato il 
coinvolgimento e l’apporto specifico di tutti, per promuovere un modello di scuola frutto di azioni coordinate, 
condivise, costruite con un approccio bottom-up. 
Il team operativo ha curato la suddivisione del grande gruppo in  sottogruppi ciascuno dei quali condotto da 
un esperto, in cui si è lavorato sulla  riflessione di alcuni concetti chiave citati nel regolamento d’ istituto 
delle scuole (concetto e ruolo di scuola, doveri della scuola, doveri della famiglia, il rapporto scuola/territorio, 
dialogo e comunicazione scuola/famiglia, rapporto genitori, docenti, ATA e DS sanzioni/premialità…). 
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Si è potuto subito notare un clima di condivisione e di fiducia verso la scuola, sottolineato anche dagli 
esperti, come un buon punto di partenza per la stesura del patto. 
Nel lavoro con il personale scolastico e i genitori si è quindi passati a riflettere su alcuni concetti chiave, 
relativi alla scuola e al rapporto della scuola con famiglia e territorio. In particolare si è insistito molto su 
quali siano i doveri della scuola e della famiglia. 
- Doveri della scuola : la scuola deve seguire i ragazzi; è importante che la scuola fornisca ai ragazzi un buon 
metodo di studio. 
- Doveri della famiglia : gli adulti (insegnanti e genitori) devono avere come responsabilità condivisa quella di 
seguire i ragazzi, essi quindi devono lavorare insieme e collaborare in tale direzione. A questo proposito è 
stata avanzata la proposta di inserire come punto del patto: “tutte la volte che c’è un problema, è necessario 
che scuola e famiglia DIALOGHINO per trovare una soluzione”. 
 I ragazzi invece sono stati divisi in gruppi di 5-6 persone e ad ogni gruppo è stato chiesto di riflettere su un 
argomento, tra i seguenti: 
- cos’è la scuola: missione e organizzazione 
- doveri della scuola 
- comunità di dialogo
- scuola e territorio 
- diritto alla partecipazione attiva e responsabile 
- intercultura 
- diritto alla formazione e alla valorizzazione delle inclinazioni personali 
- studenti/docenti 
Al termine di questo lavoro è stato chiesto ad un referente per ogni gruppo di riferire a tutti ciò che era 
emerso dalla riflessione, stimolando in questa maniera la discussione. 
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Fase conclusiva: 
La finalità di questa fase è stata quella di condividere nel grande gruppo, composto da docenti, genitori, 
alunni, personale ata, dirigente scolastico, rappresentanti delle agenzie territoriali,  quanto elaborato e 
discusso negli incontri precedenti,  e  redarre in tempo reale il patto conclusivo con la sottoscrizione da parte 
di tutti gli attori coinvolti. 
L’incontro è consistito nella stesura collettiva del patto di corresponsabilità educativa. A tal fine, si è partiti 
quindi dalla lettura del patto che era stato scritto con gli alunni, per poi integrarlo con le istanze degli adulti, 
alla luce anche di ciò che era emerso dagli incontri precedenti. Tutti hanno quindi partecipato attivamente, 
esprimendo il loro parere e proponendo ciò che per loro era maggiormente importante. 
Occorre sottolineare la positività dell’individuazione di docenti referenti che hanno rappresentato validi 
elementi di raccordo tra gli esperti e i singoli gruppi classe, veicolando l’importanza della partecipazione 
attiva alla vita scolastica come diritto/dovere di ogni alunno e l’importanza della condivisione della regole. 

* Pedagogista, Responsabile del Centro di Ascolto dell’Ufficio Scolastico Regionale della Puglia. 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

GRIGLIA PER UN  PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA  
SCUOLA-FAMIGLIA-TERRITORIO

PREMESSA 

Il seguente patto di corresponsabilità educativa redatto dai tre istituti scolastici di tre ordini e gradi diversi 

coinvolti nella sperimentazione, è frutto dell’elaborazione di un modello condiviso basato sull’elencazione di 

impegni che distintamente la scuola, lo studente e la famiglia, intendono assolvere nel nuovo anno 

scolastico. 

Tale modello è stato elaborato e sottoscritto dalle singole scuole con la partecipazione di agenzie educative 

territoriali (servizi sociali, enti del Terzo settore, parrocchia). La costruzione di questo propedeutico modello 

di patto è fondato su tecniche e strategie operative esplicitate precedemente (si veda modello operativo). 

Il lavoro di elaborazione si è doverosamente riferito all’insieme di Decreti attualmente vigenti e naturalmente 

ai differenti regolamenti d’istituto in vigore in questo anno scolastico: 

D.M. n. 30 del 15 marzo 2007  “Linee di indirizzo ed indicazioni in materia di utilizzo di telefoni 

cellulari e di altri dispositivi elettronici durante l’attività didattica, irrogazione di sanzioni disciplinari, 

dovere di vigilanza e di corresponsabilità dei genitori e dei docenti”; 

D.M. n. 16 del 5 febbraio 2007 “Linee di indirizzo generali ed azioni a livello nazionale per la 

prevenzione del bullismo”; 

D.P.R. n. 249 del 24 giugno 1998 e D.P.R. n. 235 del 21 novembre 2007 “Regolamento  recante lo 

Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria”; 

D.M. n. 5843/A3 del 16 ottobre 2006 “Linee di indirizzo sulla cittadinanza democratica e legalità”; 

Protocollo d’intesa tra MPI e le Associazioni Nazionali dei Genitori, Roma ottobre 2007; 

“Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione”, Roma 

settembre 2007. 

Il modello di patto che intendiamo restituire mira a declinare gli impegni di ciascun componente coinvolto, in 

rapporto ad alcune macro-aree al fine di evidenziare la dimensione verticale e territoriale del patto in 

oggetto.
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PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA-FAMIGLIA -TERRITORIO 

LA SCUOLA
SI IMPEGNA A:

LA FAMIGLIA 
SI IMPEGNA A:

LO STUDENTE
SI IMPEGNA A:

OFFERTA FORMATIVA Garantire un POF fondato 
su progetti e percorsi 
formativi tesi a 
promuovere il benessere e 
il successo dello studente, 
la valorizzazione dei suoi 
talenti e la crescita 
umana e culturale. 

Prendere visione del 
POF  assumendo un 
ruolo propositivo. 
Partecipare alle fasi di  
informazione e 
formazione. 
Confrontarsi per 
sostenere la scuola 
nelle scelte curricolari.  
Condividere e fare 
propri i principi 
educativi e i valori 
della scuola. 

Analizzare con i 
docenti e in classe il 
POF  riflettendo e 
discutendo con loro i 
percorsi formativi 
offerti.

PUNTUALITA’ E ORARI Garantire la puntualità 
dell’inizio delle lezione con 
i docenti che arrivano in 
anticipo. 
Vigilare sul lavoro dei 
collaboratori scolastici 
affinché non permettano 
entrate e uscite durante lo 
svolgimento delle lezioni 
da parte delle famiglie. 

Rispettare l’orario di 
ingresso e di uscita 
(sono consentite max 
3 uscite anticipate a 
quadrimestre). 
Evitare di entrare in 
classe per prelevare il 
figlio durante lo 
svolgimento delle 
lezioni.
Accettare gli orari 
legati al tempo scuola 
scelto. 
Osservare gli orari di 
ricevimento dei 
docenti per qualsiasi 
comunicazione. 
Garantire la regolarità 
della frequenza 
scolastica. 
Giustificare sempre le 
assenze e i ritardi. 

Frequentare 
regolarmente le lezioni 
e rispettare l’ora di 
inizio (in caso di 
ritardo si entra alla II 
ora). 
Non uscire dall’aula 
senza il permesso del 
docente.
Non uscire più di tre 
volte al giorno. 
Non sostare in bagno 
più del tempo 
strettamente 
necessario. 

PARTECIPAZIONE Coinvolgere gli studenti e 
le famiglie nella scelta di 
alcune offerte formative, o 
strategie educative, 
condividendo premialità e 
punizioni.
I docenti si impegnano a 
dedicare il loro tempo per 
supportare i ragazzi nella 
conduzione di assemblee. 

Collaborare con la 
scuola, tenendosi 
informata sulla vita 
scolastica e 
partecipando 
attivamente alle 
iniziative in cui è 
coinvolta.
Ipotizzare  una “scuola 
genitori” , spazio in cui 
confrontarsi sulla vita 
scolastica e familiare  
e mettere a 
disposizione del tempo 
per supportare in 
ottica solidale altre 
famiglie che vivono 
momenti difficili 

Partecipare 
attivamente alla vita 
scolastica e  utilizzare 
in maniera proficua il 
tempo dedicato alla 
discussione sulle 
problematiche relative 
alla scuola o alla 
classe.
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INTERVENTI DIDATTICI
CURRICULARI ED 
EXTRA-CURRICOLARI 

Comunicare e condividere 
con gli alunni e la famiglia 
il programma didattico. 
Utilizzare una didattica 
metacognitiva. 
Rispettare il tempo della 
pausa relativa alla 
domenica non gravando di 
compiti per il lunedì. 
Prevedere più attività 
laboratoriali, sportive e 
musicali. 

Condividere le scelte 
curricolari ed extra-
curricolari.

Partecipare alle attività 
con serietà e profitto 
evitando di assumere 
comportamenti di 
disturbo.

LA SCUOLA
SI IMPEGNA A:

LA FAMIGLIA 
SI IMPEGNA A:

LO STUDENTE
SI IMPEGNA A:

VALUTAZIONE Garantire una valutazione 
che consideri anche le 
competenze acquisite in 
ambito extra-scolastico e 
che miri a valorizzare i 
punti di forza, le risorse di 
ciascun alunno. 
Approntare prove di 
verifica chiare e precise 
nella formulazione degli 
obiettivi da valutare e nelle 
modalità di correzione e di 
valutazione come per 
esempio comunicare ad 
alta voce il risultato delle 
prove

Adottare un 
atteggiamento 
condiviso con quello 
del docente e 
assumere un 
atteggiamento 
responsabile e critico. 
Collaborare per far 
acquisire nel figlio la 
consapevolezza delle 
proprie risorse e dei 
propri limiti. 

Riconoscere le proprie 
capacità e i traguardi 
raggiunti.
Riconoscere i propri 
limiti ed impegnarsi a 
superarli. 

RELAZIONALITA’, 
RISPETTO DI  
SE STESSI E DEGLI 
ALTRI

Rispettare l’alunno nella 
sua specificità, accogliendo 
e ascoltando i bisogni 
provenienti anche dalla 
famiglia, promuovendo un 
clima sereno e improntato 
al dialogo. 
Dare l’esempio di un 
comportamento 
responsabile e civile. 

Riconoscere e 
rispettare il ruolo di 
guida del Dirigente 
scolastico, dei docenti 
e del personale ATA 
ed evitare di 
esprimere pareri, 
giudizi su fatti e 
persone,  sulle scelte 
fatte da parte della 
scuola. 

Riconoscere e 
rispettare il ruolo di 
guida del Dirigente 
scolastico, dei docenti 
e del personale ATA. 
Comunicare i propri 
stati d’animo al 
docente o altre 
problematiche insorte 
all’interno della scuola. 
Non creare sottogruppi 
e cercare di aiutare il 
compagno in difficoltà. 
Non usare linguaggi 
scurrili.
Non usare la violenza 
per comunicare. 

RAPPORTI SCUOLA-
FAMIGLIA

Comunicare alla famiglia 
tempestivamente 
problematiche insorte a 
scuola e legate a 
comportamenti dell’alunno.

Comunicare al docente 
coordinatore di classe 
le eventuali 
problematiche insorte 
in famiglia. 

Far firmare 
puntualmente le 
comunicazioni scuola 
famiglia
Concordare e 
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Prendere adeguati 
provvedimenti disciplinari 
in caso di infrazioni. 
I docenti, i genitori e gli 
alunni si impegnano a 
lavorare insieme per 
eliminare pregiudizi nei 
confronti del sistema 
scuola. 

Condividere con la 
scuola i provvedimenti 
disciplinari assunti nei 
confronti del figlio. 
Negoziare con i 
docenti e con i figli 
l’uso del cellulare e di 
altri dispositivi 
elettronici, o qualsiasi 
altro oggetto che non 
sia strettamente 
necessario alla vita 
scolastica. 
Individuare gruppi 
di monitoraggio 
composti da 
genitori al fine di 
monitorare
l’efficacia
realizzazione del 
patto sottoscritto.
I docenti, i genitori e 
gli alunni si 
impegnano a lavorare 
insieme per eliminare 
pregiudizi nei confronti 
del sistema scuola. 

rispettare le decisioni 
negoziate con i docenti 
e la famiglia. 
I docenti, i genitori e 
gli alunni si impegnano 
a lavorare insieme per 
eliminare pregiudizi nei 
confronti del sistema 
scuola. 

RAPPORTI SCUOLA-
TERRITORIO 

Condividere il progetto 
educativo con gli enti 
territoriali nell’ambito del 
piano di zona. 
Incontrare i rappresentanti 
delle agenzie educative 
per concordare interventi e 
l’organizzazione di tempi al 
fine di realizzare una 
comunità educante. 

IL TERRITORIO SI 
IMPEGNA A: 
 Rispettare e fare 
proprio il progetto 
educativo. 
Evitare sovrapposizioni 
di attività ed orari e 
coordinare gli impegni 
all’inizio dell’anno,  
offrire servizi educativi 
su progettualità 
individualizzate o 
mirate a particolari 
bisogni  dei minori, e 
delle loro famiglie. 

.

RISPETTO DEGLI 
AMBIENTI SCOLASTICI, 
ATTREZZATURE E 
SUSSIDI DIDATTICI 

Contribuire con interventi 
educativi a 
responsabilizzare gli alunni 
nel rispetto dell’ordine, del 
silenzio e della pulizia. 

Condividere
l’obiettivo di rendere 
consapevoli i figli 
della necessità di 
lavorare in un 
ambiente salubre. 

Mantenere pulita e 
ordinata la classe. 
Rispettare le attrezzature 
e il materiale scolastico. 
Riciclare la carta. 
Assumere comportamenti 
responsabili a salvaguardia 
della sicurezza di se stessi 
e degli altri. 
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SANZIONI 

In particolare devono avere un carattere educativo orientato alla riparazione del danno, pertanto gli alunni 

hanno espresso la volontà di svolgere attività utili alla comunità scolastica, fuori dalle ore di lezione e di 

riflettere con il dirigente e con i docenti di classe sugli effetti del loro comportamento. 

I genitori nel momento in cui non assolvono a quanto sottoscritto nel patto, si impegnano a dare alcune ore 

del proprio tempo per aiutare la scuola ad adempiere ad alcune necessità. 

PREMIALITA’ 

Prevedere momenti di festa in cui attribuire agli alunni e ai genitori attestazioni di riconoscimento per il 

lodevole comportamento assunto nell’osservanza degli impegni precisati nel patto; conferire incarichi di 

responsabilità agli alunni, attivare premi sottoforma di attività ricreativo-culturali come il cinema e il teatro. 
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“LA SCUOLA FA TESTO” 
 VERSO UN PATTO DI CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA SCUOLA FAMIGLIA 

TERRITORIO 

IL GLOSSARIO

ALLEANZA: costruzione di un ponte comunicativo tra alunni, genitori, dirigente, docenti e personale ATA, e 
ancor più tra scuola e servizi territoriali al fine di elaborare assieme le regole di convivenza. 

ASCOLTO: attivazione di relazioni empatiche tese alla comprensione dei bisogni di ciascun soggetto/attore 
della comunità scolastica per supportarlo e sostenerlo nei processi educativi. 

BEN-ESSERE: essere-bene, stare bene, buon-essere attraverso l’interazione, la comunicazione, 
l’intersoggettività nel quotidiano per costruire personalità sane ed equilibrate; è lo sviluppo di variabili e 
relazioni orientate al “bene comune” come condizione intermedia che implica in senso etico il legame con la 
propria coscienza. 

CONCERTAZIONE: negoziazione di intenti e scelte, messa in rete di responsabilità e risorse (umane e 
strumentali) per realizzare interventi educativi efficaci attraverso percorsi integrati.  

FIDUCIA: esigenza di stabilire tra scuola e famiglia rapporti di stima, di rispetto e riconoscimento reciproci 
perché si possa modificare l’atteggiamento di delega o assegnazione di colpe e ridurre così il conflitto che 
mina la realizzazione di qualsiasi relazione, patto o alleanza. 

MEDIAZIONE: competenza significativa improntata all’ascolto attivo, alla comprensione tesa a trasformare 
il conflitto in una risorsa attraverso processi di negoziazione fra le parti. 

INTERSOGGETTIVITÀ: promozione di scambi comunicativi, relazionali ed emotivi tesi a creare rapporti 
empatici tra persone acquisendo la capacità di avvicinarsi il più possibile al “mondo” dell’altro. 

PARTECIPAZIONE: promuovere e sostenere la partecipazione  di tutti gli attori della vita scolastica per 
condividere i principi, i punti di vista, le rappresentazioni mentali sulle diverse tematiche sociali, 
promuovendo percorsi educativi condivisi e modelli di lavoro integrati basati su medesime logiche operative 
in rapporto all’avanzare dei vari gradi d’ istruzione. 

PATTO: accordo, elemento portante della nuova modalità di fare scuola, strumento di condivisione del 
progetto educativo scolastico,  costruzione di un percorso comune con la famiglia che favorisca la crescita 
dell’alunno.

PREMIALITÀ: riconoscimento della positività derivante dal rispetto delle regole e acquisizione di modalità 
didattiche mirate al rinforzo positivo. 

PROTAGONISMO: processo finalizzato a sollecitare le capacità creative di ciascuno e promuovere il senso 
di responsabilità personale verso la comunità di cui si fa parte, perché ciascuno si possa sentire non 
spettatore passivo ma attore coinvolto nella costruzione di una community-care. 

RECIPROCITÀ: interazione relazionale, interpersonale attraverso la realizzazione di modelli comunicativi 
simmetrici e di scambio in cui ciascuno può apportare  qualcosa alla comunità in termini di suggerimenti, 
proposte, attività e soprattutto azioni condivise. 

REGOLA: strumento indispensabile  per costruire una comunità scolastica fondata sui principi della 
convivenza civile, dell’uguaglianza e della democrazia, valori costitutivi propri di una sana crescita personale 
e sociale. 
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REGOLAMENTO: una serie di norme che definiscono il rapporto tra due o più soggetti (scuola-famiglia- 
agenzie territoriali) e che presuppone la costruzione di un patto di corresponsabilità condiviso tra due o più 
soggetti (scuola-famiglia- agenzie territoriali) nel rispetto dei principi di democrazia, trasparenza e 
convivenza civile. 

RELAZIONALITA’: momento fondamentale dell’agire umano, che implica il confronto, il rispetto per 
l’individualità e l’autonomia dell’altro, modula il processo di prendere decisioni, dà significato al rapporto tra 
insegnamento e apprendimento, in altri termini, attiva la circolarità delle interazioni umane in una 
dimensione di reciprocità. 

RISPETTO: riconoscimento dell’altro, capacità di attenzione reale e di ascolto attivo finalizzati 
all’approssimarsi, all’andare incontro alle esigenze dell’altro (alunno, genitore, collega, operatore).

SANZIONE: strumento teso ad accrescere la consapevolezza che la condivisione di regole presuppone 
anche l’accettazione della sanzione in caso di trasgressione delle stesse, intesa non come mera punizione, 
ma arricchita di un significato educativo e quindi come restituzione di un danno procurato a se stessi e alla 
comunità.

SINERGIA: impulso ad un’azione intenzionale costituita da forze non antagoniste che mirano alla 
progettazione e realizzazione di percorsi educativi integrati. 
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TERRITORIO 

LA PROGETTAZIONE ESECUTIVA NELLA FASE DI  REALIZZAZIONE. 
AMBITI, CONTESTI, ATTORI, ELABORAZIONI  

( a cura di Dott.ssa Eufrasia Capodiferro con la collaborazione di  Daniela De Nicolò, Filomena 
Labriola,  Luisa Verdoscia) 

La sperimentazione è stata finanziata dall’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia e attuata dall’ANPE-
REGIONE PUGLIA.  
L'ambito geografico-sociale assunto come “setting” della sperimentazione, su precisa scelta dell'USR per la 
Puglia è stato il quartiere San Paolo di Bari, un quartiere satellitare della città, ad alta densità demografica, 
pervaso da numerosi fenomeni sociali complessi (alto tasso di disoccupazione, dispersione scolastica, 
devianza minorile, disagio giovanile,  criminalità organizzata), ma anche quartiere al centro di uno strutturato 
piano di riqualificazione urbanistica, produttiva, sociale.  
Le scuole  ed i dirigenti scolastici coinvolti, appartenenti ad ogni ordine e grado di scuola, sono stati: la 
scuola primaria Don Milani (Prof.ssa Luisa Verdoscia), la scuola Secondaria di I° grado Luigi Lombardi (Prof. 
Ugo Castorina), l'Ipssar Ettore Majorana, successivamente denominato Istituto d’Istruzione Secondaria 
Superiore Quartiere San Paolo (Prof. Agnello Scura).  
Le classi coinvolte sono state sei, due per ciascuna scuola: 4A e VB  Don Milani, II e III G Lombardi, I e III A 
Majorana per un totale di n° 109 alunni/studenti.  
Gli attori della sperimentazione sono stati:  

Alunni/studenti genitori Docenti/ata Agenzie 
educative

presenze sottoscrittori 

Don
Milani

21 +19 15 13 3 65 18 

Lombardi 20 +20 11 11  58 10 
Majorana 16+ 13   14 3  49 18 
Totale 109 40 30 3 172 46 

Le agenzie territoriali educative coinvolte nel processo di costruzione del PATTO sono state la Parrocchia San 
Giovanni Bosco, la II  Circoscrizione, la Fondazione Giovanni Paolo II. 
L’avvio della ricerca-azione è stata preceduta da incontri di studio delle fonti informative/normative e di 
preparazione degli incontri  da parte dei componenti del team nel periodo febbraio- marzo,   a seguito dei 
quali  è stata elaborata la progettazione esecutiva.    
I momenti di preparazione delle varie "scansioni progettuali" sono stati successivamente calendarizzati, come 
momento strutturato e preliminare a ciascuno degli incontri previsti e cantierizzati. 
Gli incontri calendarizzati in ciascuna scuola sono stati n° 5 per un totale di n° 15 incontri e n° 45 ore di 
attività.
Il team operativo che ha condotto la sperimentazione ha visto il coinvolgimento professionale di: 
Dott.ssa Luisa Verdoscia (Pedagogista, dirigente scolastica, Presidente Anpe-Regione Puglia), Dott.ssa Anna 
Coppola De Vanna (Pedagogista- psicologa- mediatrice),  Dott.ssa Daniela De Nicolò (Pedagogista- referente 
Centro di ascolto USR – Regione Puglia), Dott.ssa Filomena Labriola (Pedagogista- libero professionista).  
Il team si è arricchito anche della presenza di Maria Giovanna Tomasino (mediatrice).  
 La direzione scientifica è stata assunta, congiuntamente,  dai Dirigenti scolastici: Prof. Agnello Scura e 
Prof.ssa Luisa Verdoscia. 
I referenti della sperimentazione per nome e per conto dell’USR della Puglia, oltre al Direttore Dott.ssa 
Lucrezia Stellacci, sono stati individuati nelle persone del Dott. Giovanni Lacoppola,   del Dott. Rocco Di 
Vietro e della Dott.ssa Rossella Diana.  
La progettazione esecutiva, la supervisione operativa ed i rapporti istituzionali sono stati curati, per nome e 
per conto dell’ANPE-REGIONE PUGLIA dalla Dott.ssa Eufrasia Capodiferro – Pedagogista. 
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Al termine della ricerca- azione il team operativo ha avviato un percorso di approfondimento ed 
elaborazione, evidenziando i punti di forza e debolezza dell'esperienza, catalogando i prodotti, ricostruendo 
la memoria storica del progetto,  elaborando il rapporto  attività (comprendente i   patti educativi elaborati e 
sottoscritti in ciascun ordine e grado di scuola; il verbale di restituzione della sperimentazione da parte dei 
componenti del team; il resoconto descrittivo di ciascun incontro; la  sperimentazione attraverso lo sguardo 
di una docente; i registri presenze con le relative schede di flusso; gli elenchi degli alunni/studenti;  le  
agende di lavoro dei professionisti; alcuni dei prodotti elaborati dagli alunni/studenti; le fonti documentali e 
normative utilizzate; il dossier fotografico su supporto magnetico) ed il presente vademecum. 
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TERRITORIO 

Il  SENSO DELLE REGOLE 
*DOTT.SSA ROSSELLA DIANA 

APPENDICE 

IL PATTO DI CORRESPONSABILITA’: ASPETTI PEDAGOGICI 

Stiamo vivendo un periodo non certo facile! Tra gli adulti che ricoprono funzioni educative, in particolare 

genitori ed insegnanti, ricorrono sempre più spesso atteggiamenti quali l’impotenza, il malcontento, la 

delega, l’inadeguatezza, il disorientamento… Ci si lamenta della disciplina dei ragazzi e si manifestano serie 

difficoltà ad individuare interventi pedagogicamente efficaci.  

 Gli ultimi decenni sono caratterizzati da una visione bambinocentrica, per la quale è il bambino che fonda e 

determina l’educazione. Questa ha generato una impostazione pedagogica  individualistica, cioè valida per 

un determinato adulto e per un determinato bambino. L’educare si esaurisce, pertanto, in un presente 

singolare, autorefenziale, per il quale “ciò che mi va  bene è anche giusto”. In questo contesto la comunità 

educante è stata gradualmente sollevata dalla responsabilità di tramandare, trasformare e integrare le 

pratiche educative, per cui si preferisce consegnare agli esperti (psicologi e pedagogisti) il compito di 

valutare, orientare e curare le nuove generazioni.  

C’è da chiedersi se questo processo non sia all’origine della massiccia frammentazione educativa che si 

va sempre più insinuando tra le componenti del Sistema formativo e in particolare tra docenti e genitori, tra 

docenti e docenti, tra genitori e genitori, tra docenti e Dirigente scolastico, tra Ministero e Strutture locali. 

E’, tuttavia, da riconoscere che parallelamente sta emergendo nel dibattito pedagogico e nelle coscienze più 

sensibili, un bisogno nuovo e più consapevole: quello di arginare l’individualismo, di ristabilire un equilibrio 

tra singolo e collettività, tra istanze personali e esigenze sociali, al fine di  individuare strategie educative 

efficaci.

In questo contesto si inserisce il PATTO di CORRESPONSABILITA’ tra SCUOLA e FAMIGLIA voluto dal 

Ministero della Pubblica Istruzione, che va stipulato all’interno di ciascuna comunità scolastica allo scopo di 

stabilire un nucleo indispensabile di valori e regole, in grado di assicurare una crescita individuale  e uno 

sviluppo sociale  equilibrato. L’idea guida su cui si erge il PATTO è la ineludibilità della coesione educativa.

Questa funzione, infatti, è quanto mai necessaria per superare quello stato di frammentazione a cui ho già 

accennato. 
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Codice paterno e materno: dalla confusione all’integrazione

Oggi è cambiato il rapporto tra autorità e libertà. Una certa paura e incertezza nell’uso del “potere”

educativo adulto,  ha generato una deriva rinunciataria, una educazione liquida,  senza ancoraggi per adulti 

e bambini. La temperie culturale che dal sessantotto in poi ha messo in discussione (direi con sufficienti 

ragioni) i pilastri valoriali della società tradizionale e che ha prodotto cambiamenti significativi sia sul piano 

legislativo che su quello sociale, ha generato incertezze semantiche abbastanza gravi per le conseguenze che 

hanno portato con sé. Si pensi, per esempio, al fraintendimento tra il concetto di potere e dominio da un lato 

e autoritarismo e autorevolezza dall’altro. Oppure a quelli di conflitto e violenza e di limite e danno. All’adulto 

assertivo e forte delle passate generazioni è subentrato un adulto debole ed educativamente poco incisivo 

che non vuole  correre rischi e che teme le reazioni delle giovani generazioni, invece di coglierne l’implicita 

domanda senza perciò stesso rinunciare alla propria funzione. Le figure educative stentano, in tal modo, a 

instaurare rapporti significativi, proprio quando è necessario il loro contributo di contenimento e di guida.    

La crisi dell’adultità, in questi ultimi anni ben evidenziata da numerose ricerche in ambito socio-

educativo, porta, dunque, con sé questo problema. L’adulto del nostro tempo, appare sempre più spesso alle 

prese con una “giovinezza lunga” che se per un verso lo aiuta a superare le ingiurie degli anni con una certa 

facilità, per un altro lo pone di fronte alle nuove generazioni come amico e compagno, piuttosto che più 

maturo di età e di autorevolezza. Ad essere compromesso è proprio il ruolo educativo, di genitore o di 

insegnante. Il bisogno di certezze, insito nei minori in crescita, rimane insoddisfatto, perché a venir meno è 

proprio chi può fungere da guida, da punto di riferimento. Pensiamo a quanto è cambiata negli ultimi 

decenni, la funzione paterna. Ai compiti di autorità svolti all’interno della famiglia, si sono sostituiti 

gradualmente compiti di affiancamento, certamente più accudenti e tolleranti. E questo ha, forse, provocato 

una certa confusione nell’educando, difficile da gestire. Un padre-amico, infatti, spesso risulta incapace di 

imporre una disciplina al figlio e di fissare dei limiti al suo comportamento.  

Secondo una visione analitica di derivazione freudiana, il rapporto educativo è connotato da una 

forte ambivalenza simbolica primaria, caratterizzata da un codice paterno e un codice materno. Quando uno 

dei due simboli prevale, la confusione tra ciò che è lecito e ciò che non lo è, può diventare enorme e le 

conseguenze divenire estremamente allarmanti. Secondo Franco Fornari, ad esempio, “la società italiana è 

improntata a un eccesso di “codice materno”, le cui caratteristiche sono il legame di sangue,  la solidarietà 

e la complicità tra i membri del clan di appartenenza, la difesa dal nemico esterno. Il “codice paterno”,

invece, afferma il principio di realtà sociale, le leggi condivise e concordate, le valutazioni obiettive in base ai 

reali meriti di ciascuno”. Se da un lato il carattere materno è caratterizzato dall’aspetto rassicurante, dalla 

protezione e dalla salvaguardia da difficoltà e pericoli, dall’altro nasconde “un aspetto distruttivo e 

paralizzante, che penalizza come tradimento qualsiasi tentativo di autonomia”.  5

La crisi del codice paterno può spiegare la crisi profonda del sistema delle regole oggi in atto a vari 

livelli. E’ facile constatare che nel sentire comune la regola è vissuta sempre più come un inutile ed a volte 

5 Cfr. Di Lorenzo S, La Grande Madre Mafia, Pratiche Editrice, Parma, 1996 



34

ingiustificato impaccio. Si cerca, allora, di intensificare il rapporto affettivo, evitando la rigidità, la durezza e 

l’autoritarismo, preferendo farsi capire, discutere, convincere. Non a caso metodologie e tecniche di 

comunicazione basate sull’empatia, oggi sono sempre più richieste nei percorsi formativi. Non sempre, però, 

a queste buone intenzioni corrispondono risultati soddisfacenti. Spesso i conflitti si moltiplicano e alla fine gli 

educatori, stanchi e confusi, ricadono o in una esasperante  intransigenza o viceversa in un assoluto 

permissivismo.  

Se è necessario, quindi, riscoprire le regole, espressione di un codice paterno, capaci di guidare, indirizzare, 

porre limiti in un percorso di crescita, è altrettanto necessario che si riaffermi quel codice materno che

attraverso una dimensione affettiva sappia incoraggiare, motivare e sostenere, senza togliere libertà ed 

autonomia. E’ in questa integrazione che può realizzarsi, a mio avviso,  una affermazione positiva di sé e 

uno sviluppo armonico della personalità. Questo traguardo comporta la gestione creativa di una fase di 

transizione e l’individuazione di nuovi paradigmi educativi. Risulta fondamentale, pertanto, imparare a 

convivere con l’incertezza, vista non come fonte di disagio, ma di riflessione e di graduale cambiamento. 

Educare al senso delle regole  

Si può educare alle regole? Si può farne comprendere il senso, la funzione, la necessità della loro 

osservanza.

A tale proposito esaminiamo due modelli educativi tradizionali. Il primo, di tipo repressivo, risponde 

alla necessità di stabilire regole ferme, chiare, valide per tutti. La trasgressione è ritenuta un “bubbone 

malefico” che impiantatosi in un contesto positivo, va estirpato, pena la degenerazione e la morte. Il 

secondo modello è di tipo informativo e parte dal presupposto che certi eventi succedono perché il bambino 

è ignorante, cioè ignora, non conosce. In esso si intravede un pregiudizio idealistico per cui  dalla 

conoscenza discendono automaticamente comportamenti adeguati.  

E’ velleitario ritenere che le aspettative dell’educatore nei confronti dell’educando possano portare 

necessariamente alla consapevolezza e  al cambiamento. La verità è che l’affermazione dei principi da sola 

non basta per determinare il cambiamento. Occorre attivare dei meccanismi specifici perché questi principi 

vengano acquisiti dalla coscienza e diventino prassi.

L’educazione deve far sì che i principi possano trasformarsi in comportamenti osservabili. 

Una regola enunciata solo per principio e non vissuta come necessità, può indurre l’individuo ad automatismi 

inconsapevoli che gli impediscono di comprendere le proprie responsabilità, personali e sociali. La regola 

risulta utile, invece,  quando diventa prassi, consentendo all’individuo di esprimere gli aspetti positivi e 

competenti del Sé, di percepire l’autoefficacia in qualcosa di legittimo ed apprezzato.  

Negli ultimi anni sembra essersi verificata una zona d’ombra, un punto di latenza educativa enorme 

a questo riguardo. Raramente i ragazzi hanno trovato nei vari contesti occasioni formative che li ponessero a 

confronto con la questione delle regole. Questo può aver inciso sulla comprensione del loro funzionamento 

personale e sociale. 

Il problema, allora, è come fare in modo che le regole diventino uno strumento di crescita e di 

libertà, piuttosto che un fattore coattivo. E’ questa  una delle sfide pedagogiche più urgenti da affrontare! 
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Il Patto di Corresponsabilita’ 

Un tentativo interessante per  rispondere a questa sfida educativa è senz’altro data dalla 

realizzazione di percorsi scelti e condivisi di costruzione di  Patti di Corresponsabilità.  

L’idea di Patto richiama la negoziazione e l’accordo. La ragione di un patto risiede nella ricerca di 

regole condivise che producano valore aggiunto e qualità al convivere. Per giungere all’accordo è necessario 

l’ascolto non selettivo di tutte le posizioni in campo, superando pazientemente rigidità e consuetudini 

cristallizzate.  

L’idea di Corresponsabilità, non di meno, richiama il valore del coinvolgimento e della appartenenza 

allo stesso Contesto Relazionale. Non ci si può sottrarre. Non si può delegare, tirandosi fuori. Un sapiente 

lavoro di mediazione saprà attivare un processo di responsabilizzazione dei partner educativi  dei ragazzi, 

evitando moralismi e atteggiamenti colpevolizzanti. 

Mi permetto, a questo punto, di suggerire cinque idee, una specie di pentalogo,  per la costruzione di 

regole educative, spero  utili ai fini della definizione di un patto di corresponsabilità: 

1. La regola deve essere consensuale, cioè deve essere costruita insieme. Le regole costruite senza una 

vera consensualità  vengono facilmente disattese. Ecco perché è fondamentale che ci sia un 

autentico dialogo e una assunzione di reciproca responsabilità. 

2. La regola deve essere chiara, cioè deve essere esplicitata adeguatamente. Anche la sua formulazione 

deve essere il più precisa possibile e deve prevedere tutta una serie di evenienze per evitare margini 

di dubbio. 

3. La regola deve essere sostenibile. Le regole impossibili sono molto deleterie perché creano un senso 

di sfiducia. Quelle poi che non hanno senso diventano inapplicabili e dannose. 

4. La regola deve essere realistica e adeguata, cioè deve essere possibile praticarle e deve essere 

corrispondente alla situazione, al contesto, all’età dei ragazzi. La praticabilità aumenta lo sviluppo 

dell’autonomia. 

5. La regola deve essere ragionevole, cioè utile alla crescita del ragazzo. In tal modo si evita di cadere 

nella regola fine a se stessa. 

E per finire, due raccomandazioni a tutti noi adulti. 

Siamo coerenti. Non possiamo essere credibili se noi per primi non siamo capaci di  osservare il patto e le 

sue clausole. 

Restiamo nella relazione e nel conflitto che ogni relazione genera. Non lasciamoci  impaurire, evitiamo 

atteggiamenti difensivi o rinunciatari e lasciamoci piuttosto abitare dalla passione educativa, consapevoli che 

i giovani hanno bisogno di noi quanto noi di loro. 

Rossella Diana * 

*Pedagogista, docente, referente per la Legalità dell’USR per la Puglia 
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Oggetto: D.P.R. n. 235 del 21 novembre 2007 -  Regolamento recante  modifiche ed integrazioni al D.P.R. 24 giugno 1998, n. 
249, concernente lo Statuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria 

Nella Gazzetta n. 293 del 18.12.2007 è stato pubblicato il D.P.R  n. 235 del 21 novembre 2007 - Regolamento che apporta 
modifiche ed integrazioni al D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, concernente lo Statuto delle studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria.

PREMESSA

I fatti di cronaca che hanno interessato la scuola, negli ultimi anni, dalla trasgressione delle comuni regole di convivenza sociale 
agli episodi più gravi di violenza e bullismo hanno determinato l’opportunità di integrare e migliorare lo Statuto delle Studentesse
e degli Studenti, approvato con DPR n. 249/1998. La scuola, infatti, quale luogo di crescita civile e culturale della persona, 
rappresenta, insieme alla famiglia, la risorsa più idonea ad arginare il rischio del dilagare di un fenomeno di caduta progressiva
sia della cultura dell’osservanza delle regole sia della consapevolezza che la libertà personale si realizza nel rispetto degli altrui 
diritti e nell’adempimento dei propri doveri. 
Il compito della scuola, pertanto, è quello di far acquisire non solo competenze, ma anche valori da trasmettere per formare 
cittadini che abbiano senso di identità, appartenenza e responsabilità . 
Al raggiungimento di tale obiettivo è chiamata l’autonomia scolastica, che consente alle singole istituzioni scolastiche di 
programmare e condividere con gli studenti, con le famiglie, con le altre componenti scolastiche e le istituzioni del territorio, il 
percorso educativo da seguire per la crescita umana e civile dei giovani. 
Ed infatti obiettivo delle norme introdotte con il regolamento in oggetto, non è solo la previsione di sanzioni più rigide e più
adeguate a rispondere a fatti di gravità eccezionale quanto, piuttosto la realizzazione di un’alleanza educativa tra famiglie, 
studenti ed operatori scolastici, dove le parti assumano impegni e responsabilità e possano condividere regole e percorsi di 
crescita degli studenti. 
Con le recenti modifiche non si è voluto quindi stravolgere l’impianto culturale e normativo che sta alla base dello Statuto delle 
studentesse e degli studenti e che rappresenta, ancora oggi, uno strumento fondamentale per l’affermazione di una cultura dei 
diritti e dei doveri tra le giovani generazioni di studenti. Tuttavia, a distanza di quasi dieci anni dalla sua emanazione, dopo aver 
sentito le osservazioni e le proposte delle rappresentanze degli studenti e dei genitori,  si è ritenuto  necessario apportare delle 
modifiche alle norme che riguardano le sanzioni disciplinari (art. 4) e le relative impugnazioni (art. 5). 
In particolare, anche di fronte al diffondersi nelle comunità scolastiche di fenomeni, talvolta gravissimi, di violenza, di bullismo o 
comunque di offesa alla dignità ed al rispetto della persona umana, si è inteso introdurre un apparato normativo che consenta 
alla comunità educante di rispondere ai fatti sopra citati con maggiore severità sanzionatoria. 
Si è infatti voluto offrire alle scuole la possibilità di sanzionare con la  dovuta severità, secondo un criterio di gradualità e di 
proporzionalità, quegli episodi disciplinari che, pur rappresentando un’esigua minoranza rispetto alla totalità dei comportamenti 
aventi rilevanza disciplinare, risultano particolarmente odiosi ed intollerabili, soprattutto se consumati all’interno dell’istituzione 
pubblica preposta all’educazione dei giovani. La scuola deve poter avere gli strumenti concreti di carattere sia educativo che 
sanzionatorio per far comprendere ai giovani la gravità ed il profondo disvalore sociale di atti o  comportamenti di violenza, di
sopraffazione nei confronti di coetanei disabili, portatori di handicap o, comunque, che si trovino in una situazione di difficoltà. 
Comportamenti che, come afferma chiaramente la norma, configurino delle fattispecie di reati che violano la dignità ed il rispetto 
della persona umana o che mettano in pericolo l’incolumità delle persone e che, al contempo, nei casi più gravi, siano 
caratterizzati dalla circostanza di essere stati ripetuti dalla stessa persona, nonostante per fatti analoghi fosse già stato 
sanzionato, e che quindi siano connotati da una particolare gravità tale da ingenerare un elevato allarme sociale nell’ambito 
della comunità scolastica. Di fronte a tali situazioni, che la norma descrive in via generale, la scuola deve poter rispondere con 
fermezza ed autorevolezza al fine di svolgere pienamente il suo ruolo educativo e, al tempo stesso, di prevenire il verificarsi dei 
predetti fatti. 
I comportamenti riprovevoli, e connotati da un altissimo grado di disvalore sociale, non possono essere trattati al pari delle 
comuni infrazioni disciplinari, ma devono poter essere sanzionati con maggiore rigore e severità, secondo un principio di 
proporzionalità tra la sanzione irrogabile e l’infrazione disciplinare commessa. 
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 L’inasprimento delle sanzioni, per i gravi o gravissimi episodi sopra citati, si inserisce infatti in un quadro più generale di
educazione alla cultura della legalità intesa come rispetto della persona umana e delle regole poste a fondamento della 
convivenza sociale.

CONTENUTO DEI REGOLAMENTI D’ISTITUTO

Occorre innanzitutto premettere che destinatari delle norme contenute nello Statuto delle Studentesse e degli Studenti sono gli
alunni delle scuole secondarie  di 1° e 2° grado. Per gli alunni della scuola elementare risulta ancora vigente il Regio Decreto 26 
aprile 1928, n. 1927, salvo che con riferimento alle disposizioni da ritenersi abrogate per incompatibilità con la disciplina 
successivamente intervenuta. Le disposizioni così sopravvissute devono poi essere comunque “attualizzate” tramite la 
contestuale applicazione delle regole generali sull’azione amministrativa derivanti dalla L. n 241/1990, come più avanti si 
ricorderanno.  
La legge n. 241/1990, che detta norme sul procedimento amministrativo, costituisce comunque il quadro di riferimento di 
carattere generale per gli aspetti procedimentali dell’azione disciplinare nei confronti degli studenti. 
Il D.P.R. in oggetto apporta sostanziali novità in materia di disciplina, con specifico riferimento alle infrazioni disciplinari, alle 
sanzioni applicabili e all’impugnazione di quest’ultime. 
Le modifiche introdotte impongono alle singole istituzioni scolastiche di adeguare ad esse i regolamenti interni. 
Appare necessario, a seguito delle modifiche introdotte dal D.P.R. in oggetto, ricapitolare i contenuti dei regolamenti d’istituto in 
tema di disciplina, come risultanti unitariamente dalle vecchie e dalle nuove norme. 
Detti regolamenti dovranno individuare:  

1. le mancanze disciplinari. Partendo dalla previsione dell’ art. 3 del  citato D.P.R. n 249/98, che individua dei macro-
doveri comportamentali facenti riferimento ad ambiti generali del vivere insieme, i regolamenti delle istituzioni 
scolastiche devono declinare gli stessi, tramite la specificazione di doveri e/o divieti di comportamento e di condotta.  

2. le sanzioni  da correlare alle mancanze disciplinari. Le sanzioni diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica 
sono appannaggio del regolamento delle istituzioni scolastiche, che quindi le dovrà specificatamente individuare. A tal 
fine le istituzioni scolastiche si ispireranno al principio fondamentale della finalità educativa e “costruttiva” e non solo 
punitiva della sanzione e alla non interferenza tra sanzione disciplinare e valutazione del profitto (art 4, comma 3, DPR 
249). Quello che si richiede alle scuole è uno sforzo di tipizzazione di quei comportamenti generali cui ricollegare le 
sanzioni e non un rinvio generico allo Statuto delle studentesse e degli studenti, che di per sé non contiene fattispecie 
tipizzate, se non nei casi gravissimi.  

3. gli organi competenti a comminare le sanzioni. Il regolamento d’istituto è chiamato ad identificare gli organi 
competenti ad irrogare le sanzioni diverse dall’allontanamento dalla comunità scolastica (ad es. docente, dirigente 
scolastico o consiglio di classe). Le sanzioni comportanti l’allontanamento dalla comunità scolastica sono, inoltre, 
riservate dal D.P.R. alla competenza del Consiglio di Classe e del Consiglio d’Istituto.  
Al riguardo va osservato che, a seguito delle recenti modifiche normative, la competenza di irrogare sanzioni che 
comportino l’allontanamento non viene più attribuita genericamente in capo ad un organo collegiale, come avveniva 
nel testo normativo previgente. 
E’ stato, viceversa, specificato dall’art. 4 comma 6 che: a) le sanzioni ed i provvedimenti che comportano 
l’allontanamento dalla comunità scolastica per un periodo inferiore a 15 giorni sono sempre adottati dal CONSIGLIO DI 
CLASSE; b) le sanzioni che comportano un allontanamento superiore a 15 giorni, ivi compresi l’allontanamento fino al 
termine delle lezioni o con esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso 
di studi, sono sempre adottate dal CONSIGLIO DI ISTITUTO.
In particolare, con riferimento al Consiglio di classe si deve ritenere che l’interpretazione maggiormente conforme al 
disposto normativo (art. 5 D.Lgs. n. 297/1994) sia nel senso che tale organo collegiale quando esercita la competenza 
in materia disciplinare deve operare nella composizione allargata a tutte le componenti, ivi compresi pertanto gli 
studenti e i genitori, fatto salvo il dovere di astensione (es. qualora faccia parte dell’organo lo studente sanzionato o il 
genitore di questi)e di successiva e conseguente surroga.  

4. il procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari, con specifico riferimento ad es. alla forma e alle modalità di 
contestazione dell’addebito;  forma e modalità di attuazione del contraddittorio; termine di conclusione.  

5. procedure di elaborazione condivisa e sottoscrizione del Patto educativo di  corresponsabilità. E’ questo un 
ulteriore e nuovo elemento di contenuto del regolamento d’istituto, introdotto dal D.P.R.n. 235 del 2007. 

PRINCIPI GENERALI

Occorre tener presente che il nuovo testo normativo tende a sottolineare la funzione educativa della sanzione disciplinare, 
rafforzando la possibilità di recupero dello studente attraverso attività di natura sociale, culturale ed in generale a 
vantaggio della comunità scolastica (Art. 4 comma 2). 
Pertanto i regolamenti d’istituto individueranno le sanzioni disciplinari rispondenti alla predetta finalità, per esempio, le attività di 
volontariato nell’ambito della comunità scolastica, le attività di segreteria, la pulizia dei locali della scuola, le piccole 
manutenzioni, l’attività di ricerca, il riordino di cataloghi e di archivi presenti nelle scuole,la frequenza di specifici corsi di 
formazione su tematiche di rilevanza sociale o culturale, la produzione di elaborati (composizioni scritte o artistiche) che 
inducano lo studente ad uno sforzo di riflessione e di rielaborazione critica di episodi verificatisi nella scuola, etc.  
Le misure sopra richiamate, alla luce delle recenti modifiche si configurano non solo come sanzioni autonome diverse 
dall’allontanamento dalla comunità scolastica, ma altresì come misure accessorie che si accompagnano alle sanzioni di 
allontanamento dalla comunità stessa . 
Le norme introdotte dal D.P.R. 235, però, tendono anche a sanzionare con  maggiore rigore i comportamenti più gravi, tenendo 
conto, non solo della situazione personale dello studente, ma anche della gravità dei comportamenti e delle conseguenze  da 
essi derivanti. Nell’attuazione delle suddette sanzioni, infatti, occorrerà ispirarsi al principio di gradualità della sanzione, in 
stretta correlazione con la gravità della mancanza disciplinare commessa. 
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Occorre, inoltre, sottolineare che le sanzioni disciplinari sono sempre temporanee ed ispirate, per quanto possibile, alla
riparazione del danno. (Art.4 – Comma 5).  
Ove il fatto costituente violazione disciplinare sia anche qualificabile come reato in base all’ordinamento penale, si ricorda che il 
dirigente scolastico sarà tenuto alla presentazione di denuncia all’autorità giudiziaria penale in applicazione dell’art 361 c.p..

CLASSIFICAZIONE DELLE SANZIONI

Per maggiore chiarezza, si riporta una classificazione delle sanzioni disciplinari secondo un crescendo di gravità. 
A tal proposito va precisato che, le esemplificazioni che seguono non sono esaustive delle possibili mancanze disciplinari, né 
delle possibili sanzioni, ma scaturiscono da una ampia ricognizione delle esperienze di molte scuole e dei loro regolamenti 
d’istituto. 

A) Sanzioni diverse dall’allontanamento temporaneo dalla comunità scolastica (art. 4 – Comma 1) Si tratta di sanzioni non 
tipizzate né dal D.P.R. n. 249 né dal D.P.R. n. 235, ma che devono essere definite ed individuate dai singoli regolamenti 
d’istituto, insieme, come già detto nel paragrafo precedente, alle mancanze disciplinari, agli organi competenti ad irrogarle ed
alle procedure  

B) Sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente dalla comunità scolastica per un periodo non 
superiore a 15 giorni  ( Art. 4 - Comma 8) 

Tale sanzione - adottata dal Consiglio di Classe -  è comminata soltanto in caso di gravi o reiterate infrazioni disciplinari derivanti 
dalla violazione dei doveri di cui all’art. 3 del D.P.R.  n. 249/98. 
Durante il suddetto periodo di allontanamento è previsto un rapporto con lo studente e con  i suoi genitori  al fine di preparare il 
rientro dello studente sanzionato nella comunità scolastica. 

C) Sanzioni che comportano l’allontanamento temporaneo dello studente dalla comunità scolastica per un periodo  
superiore a 15 giorni (Art. 4 – Comma 9). 

Le suddette sanzioni sono adottate dal Consiglio d’istituto, se ricorrono due condizioni, entrambe necessarie: 
1) devono essere stati commessi “reati che violino la dignità e il rispetto della persona umana ( ad es. violenza privata, minaccia, 
percosse, ingiurie, reati di natura sessuale etc.), oppure deve esservi una concreta situazione di pericolo per l’incolumità delle 
persone (ad es. incendio o allagamento);  
2) il fatto commesso deve essere di tale gravità da richiedere una deroga al limite dell’allontanamento fino a 15 giorni previsto
dal 7° comma dell’art. 4 dello Statuto. In tal caso la durata dell’allontanamento è adeguata alla gravità dell’infrazione, ovvero al 
permanere della situazione di pericolo.
  Si precisa che l’iniziativa disciplinare di cui deve farsi carico la scuola può essere assunta in presenza di fatti tali da configurare 
una fattispecie astratta di reato prevista dalla normativa penale. 
Tali fatti devono risultare verosimilmente e ragionevolmente accaduti indipendentemente dagli autonomi e necessari 
accertamenti che, anche sui medesimi fatti, saranno svolti dalla magistratura inquirente e definitivamente acclarati con 
successiva sentenza del giudice penale. 
Nei periodi di allontanamento superiori a 15 giorni, la scuola promuove  - in coordinamento con la famiglia dello studente e, ove
necessario, con i servizi sociali e l’autorità giudiziaria - un percorso di recupero educativo  mirato all’inclusione, alla 
responsabilizzazione e al reintegro, ove possibile, nella comunità scolastica. 

D) Sanzioni che comportano l’allontanamento  dello studente dalla comunità scolastica fino al termine dell’anno 
scolastico ( Art. 4 - comma 9bis): 
L’irrogazione di tale sanzione, da  parte del Consiglio d’Istituto,  è prevista alle seguenti condizioni, tutte congiuntamente 
ricorrenti: 
1) devono ricorrere situazioni di recidiva, nel caso di reati che violino la dignità e il rispetto per la persona umana, oppure atti di 
grave violenza o connotati da una particolare gravità tali da determinare seria apprensione a livello sociale; 
2) non sono esperibili interventi per un reinserimento responsabile e tempestivo dello studente nella comunità durante l’anno 
scolastico;  
Con riferimento alle sanzioni di cui ai punti C e D, occorrerà evitare che l’applicazione di tali sanzioni determini, quale effetto
implicito, il superamento dell’orario minimo di frequenza richiesto per la validità dell’anno scolastico. Per questa ragione dovrà
essere prestata una specifica e preventiva attenzione allo scopo di verificare che il periodo di giorni per i quali si vuole disporre
l’allontanamento dello studente non comporti automaticamente, per gli effetti delle norme di carattere generale, il 
raggiungimento di un numero di assenze tale da compromettere comunque la possibilità per lo studente di essere valutato in 
sede di scrutinio.

E)  Sanzioni che comportano l’esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di stato 
conclusivo del corso di studi (Art. 4 comma 9 bis e 9 ter) 

Nei casi  più gravi di quelli già indicati al punto D ed al ricorrere delle stesse condizioni ivi indicate, il Consiglio d’istituto può 
disporre l’esclusione dello studente dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi
(Comma 9 bis). 
E’ importante sottolineare che le  sanzioni disciplinari di cui ai punti B,C,D ed E possono essere irrogate soltanto previa verifica, 
da parte dell’istituzione scolastica, della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si evinca la responsabilità 
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disciplinare dello studente  (Comma 9 ter). 

* * * 

La sanzione disciplinare, inoltre, deve specificare in maniera chiara  le motivazioni che hanno reso necessaria l’irrogazione 
della stessa (art. 3 L. 241/1990) . Più la sanzione è grave e più sarà necessario il rigore motivazionale, anche al fine di dar conto 
del rispetto del principio di proporzionalità e di gradualità della sanzione medesima. 
Nel caso di sanzioni che comportano l’allontanamento fino alla fine dell’anno scolastico, l’esclusione dallo scrutinio finale, la non 
ammissione agli esami di stato, occorrerà, anche esplicitare i motivi per cui ”non siano esperibili interventi per un reinserimento 
responsabile e tempestivo dello studente nella comunità durante l’anno scolastico”. 
Di norma, (si rinvia in proposito alle disposizioni sull’autonomia scolastica) le sanzioni disciplinari,  al pari delle altre informazioni 
relative alla carriera  dello studente, vanno inserite nel suo fascicolo personale  e, come quest’ultimo, seguono lo studente  in
occasione di trasferimento da una scuola ad un’altra o di passaggio da un grado all’altro di scuola. Infatti, le sanzioni disciplinari 
non sono considerati dati sensibili, a meno che nel testo della sanzione non si faccia riferimento a dati sensibili che riguardano 
altre persone coinvolte nei fatti che hanno dato luogo alla sanzione stessa (es. violenza sessuale). In tali circostanze si applica il 
principio dell’indispensabilità del trattamento dei dati sensibili che porta ad operare con “omissis” sull’identità delle persone
coinvolte e comunque nel necessario rispetto del D.Lgs. n. 196 del 2003 e del DM 306/2007.  
Ai fini comunque di non creare pregiudizi nei confronti  dello studente che opera il passaggio all’altra scuola si suggerisce una 
doverosa riservatezza circa i fatti che hanno visto coinvolto lo studente.  
Va sottolineato, inoltre, che il cambiamento di scuola non pone fine ad un procedimento disciplinare iniziato, ma esso segue il
suo iter fino alla conclusione. 

Ovviamente i regolamenti d’istituto dovranno contenere anche precisazioni in ordine a quanto precede. 

IMPUGNAZIONI

Per quanto attiene all’impugnazione  (Art. 5) delle suddette sanzioni disciplinari le modifiche introdotte dal regolamento in 
questione sono finalizzate a garantire da un lato “il diritto di difesa” degli studenti e, dall’altro, la snellezza e rapidità del 
procedimento, che deve svolgersi e concludersi alla luce di quanto previsto, della Legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Va rammentato, infatti, che il procedimento disciplinare verso gli alunni è azione di natura amministrativa, per cui il procedimento 
che si mette in atto costituisce procedimento amministrativo, al quale si applica la normativa introdotta dalla Legge  n. 241/90 e 
successive modificazioni, in tema di avvio del procedimento, formalizzazione dell’istruttoria, obbligo di conclusione espressa,
obbligo di motivazione e termine. 
Il sistema di impugnazioni delineato dall’art. 5 del D.P.R. non incide automaticamente sull’esecutività della sanzione disciplinare 
eventualmente irrogata, stante il principio generale che vuole dotati di esecutività gli atti amministrativi pur non definitivi: la 
sanzione potrà essere eseguita pur in pendenza del procedimento di impugnazione, salvo quanto diversamente stabilito nel 
regolamento di istituto.  
Contro le sanzioni disciplinari anzidette è ammesso ricorso da parte di chiunque vi abbia interesse (genitori, studenti), entro 
quindici giorni dalla comunicazione ad un apposito Organo di Garanzia interno alla scuola, istituito e disciplinato dai 
regolamenti delle singole istituzioni scolastiche.  
L’organo di garanzia dovrà esprimersi nei successivi dieci giorni (Art. 5  - Comma 1).  
Qualora l’organo di garanzia non decida entro tale termine, la sanzione non potrà che ritenersi confermata. 
Si evidenzia che il Regolamento di modifica dello Statuto ha meglio definito, anche se non rigidamente, nel rispetto delle 
autonomie delle singole istituzioni scolastiche – la sua composizione. Esso – sempre presieduto dal Dirigente Scolastico - di
norma, si compone , per la scuola secondaria  di 2° grado da un docente designato dal consiglio d’istituto, da un rappresentante 
eletto dagli studenti e da un rappresentante eletto dai genitori; per la scuola secondaria di 1° grado, invece, da un docente 
designato dal Consiglio d’istituto e da due rappresentanti eletti dai genitori  (Art. 5  - Comma 1).  
A proposito va sottolineato che i regolamenti dovranno precisare: 
a) la composizione del suddetto organo in ordine: 
1) al n. dei suoi membri, che in ragione delle componenti scolastiche che devono rappresentare non possono essere meno di 
quattro;
2) alle procedure di elezione e subentro dei membri, nonché alla possibilità di nominare membri supplenti, in caso di 
incompatibilità (es. qualora faccia parte dell’O.G. lo stesso soggetto che abbia irrogato la sanzione) o di dovere di astensione
(es. qualora faccia parte dell’O.G. lo studente sanzionato o un suo genitore) 
b) il funzionamento dell’organo di garanzia, nel senso che occorrerà precisare:  
1) se tale organo in prima convocazione debba essere “perfetto”(deliberazioni valide se sono presenti tutti i membri) e magari in
seconda convocazione funzioni solo con i membri effettivamente partecipanti alla seduta o se, al contrario, non sia mai 
necessario, per la validità delle deliberazioni, che siano presenti tutti i membri; 
2) il valore dell’astensione di qualcuno dei suoi membri (se influisca o meno sul conteggio dei voti). 
L’organo di garanzia decide  - su richiesta degli studenti della scuola secondaria superiore o di chiunque vi abbia interesse -
anche sui conflitti che sorgono all’interno della scuola in merito all’applicazione del presente regolamento (Art. 5 Comma 2).

ORGANO  DI  GARANZIA  REGIONALE 

Il comma 3 del citato art. 5 modifica l’ulteriore fase di impugnatoria: la competenza a decidere sui reclami contro le violazioni
dello Statuto, anche contenute nei regolamenti d’istituto, già prevista dall’originario testo del DPR 249, viene specificatamente
attribuita alla competenza del Direttore dell’Ufficio scolastico regionale. 
Il rimedio in esame, attraverso la valutazione della legittimità del provvedimento in materia disciplinare, potrà costituire 
occasione di verifica del rispetto delle disposizioni contenute nello Statuto sia nell’emanazione del provvedimento oggetto di 
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contestazione sia nell’emanazione del regolamento d’istituto ad esso presupposto. 
E’ da ritenersi che, in tal caso, il termine per la proposizione del reclamo sia di quindici giorni, in analogia con quanto previsto dal 
comma 1 dell’art. 5, decorrenti dalla comunicazione della decisione dell’organo di garanzia della scuola o dallo spirare del 
termine di decisione ad esso attribuito. 
La decisione è subordinata al parere vincolante di un organo di garanzia regionale di nuova istituzione – che dura in carica 
due anni scolastici. Detto organo - presieduto dal Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale o da un suo delegato – è 
composto, di norma, per la scuola secondaria di II grado, da due studenti designati dal coordinamento regionale delle 
consulte provinciali degli studenti, da tre docenti e da un genitore designati nell’ambito della comunità scolastica regionale. 
Per la scuola secondaria di I grado, in luogo degli studenti sono designati altri due genitori. 
Con riferimento alla designazione dei genitori, nel rispetto dell’autonoma decisione di ciascun Ufficio Scolastico Regionale, si
suggerisce che la stessa avvenga nell’ambito dei rappresentanti del Forum Regionale delle Associazioni dei genitori 
(FORAGS).   
Per quanto concerne, invece la designazione dei docenti,  lasciata alla competenza dei Direttori degli Uffici Scolastici Regionali, 
la scelta potrà tener conto, per quanto possibile, dell’opportunità di non procurare aggravi di spesa in ordine al rimborso di titoli 
di viaggio. 
 L’organo di garanzia regionale, dopo aver verificato la corretta applicazione della normativa e dei regolamenti, procede 
all’istruttoria esclusivamente sulla base della documentazione acquisita o di memorie scritte prodotte da chi propone il 
reclamo o dall’Amministrazione (Comma 4).  Non è consentita in ogni caso l’audizione orale del ricorrente o di altri 
controinteressati. 
Il comma 5 fissa il termine perentorio di 30 giorni, entro il quale l’organo di garanzia regionale deve esprimere il proprio 
parere. Qualora entro  tale termine l‘organo di garanzia  non abbia comunicato il parere o rappresentato esigenze istruttorie, per
cui il termine è sospeso per un periodo massimo di 15 giorni e per una sola volta (Art.16 - comma 4 della Legge 7 agosto 1990, 
n. 241), il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale può decidere indipendentemente dal parere.   

PATTO EDUCATIVO DI CORRESPONSABILITÀ

Si tratta di un’assoluta novità (art. 5-bis dello Statuto), in diverse scuole già anticipata dalla prassi in essere.  
La disposizione di cui all’art. 5 bis va coordinata con le altre disposizioni dello Statuto ed in particolare, laddove fa riferimento a 
“diritti e doveri nel rapporto fra istituzione scolastica autonoma, studenti e famiglie”, essa va coordinata con gli artt. 2 e 3 che 
prevedono già “diritti” e “doveri” degli studenti, anche al fine di distinguere il Patto educativo di corresponsabilità, così introdotto,
dal regolamento d’istituto e/o di disciplina. 
Può allora osservarsi che i destinatari naturali del patto educativo di cui alla disposizione in questione siano i genitori, ai quali la 
legge attribuisce in primis il dovere di educare i figli (art. 30 Cost., artt. 147, 155, 317 bis c.c.)  
L’obiettivo del patto educativo, in sostanza, è quello di impegnare le famiglie, fin dal momento dell’iscrizione, a condividere con 
la scuola i nuclei fondanti dell’azione educativa. 
La scuola dell’autonomia può svolgere efficacemente la sua funzione educativa soltanto se è in grado di instaurare una sinergia
virtuosa, oltre che con il territorio, tra i soggetti che compongono la comunità scolastica: il dirigente scolastico, il personale della 
scuola, i docenti, gli studenti ed i genitori. L’introduzione del patto di corresponsabilità è orientata a porre in evidenza il ruolo 
strategico che può essere svolto dalle famiglie nell’ambito di un’alleanza educativa che coinvolga la scuola, gli studenti ed i loro 
genitori ciascuno secondo i rispettivi ruoli e responsabilità.  
Il “patto” vuole essere dunque uno strumento innovativo attraverso il quale declinare i reciproci rapporti, i diritti e i doveri che 
intercorrono tra l’istituzione scolastica e le famiglie. 
La norma, contenuta nell’art. 5 bis, si limita ad introdurre questo strumento pattizio e a definire alcune caratteristiche generali 
lasciando alla libertà delle singole istituzioni scolastiche autonome il compito di definire contenuti e modelli applicativi che
devono scaturire dalle esigenze reali e dall’esperienza concreta delle scuole, non potendo essere astrattamente enucleati a 
livello centrale. 
Ad esempio, a fronte del ripetersi di episodi di bullismo o di vandalismo, ritenendosi di orientare prioritariamente l’azione 
educativa al rispetto dell’ “altro”, sia esso persona o patrimonio, la scuola opererà su un doppio versante: da un lato potrà 
intervenire sulla modifica del regolamento d’istituto individuando le sanzioni più adeguate, dall’altro, si avvarrà del Patto 
educativo di corresponsabilità, per rafforzare la condivisione da parte dei genitori delle priorità educative e del rispetto dei diritti e 
dei doveri di tutte le componenti presenti nella scuola.  
Ciò consente di distinguere dunque, sul piano concettuale, il Patto educativo di corresponsabilità dal regolamento d’istituto. 
Patto condiviso tra scuola e famiglia sulle priorità educative il primo, vincolante con la sua sottoscrizione; atto unilaterale della 
scuola verso i propri studenti teso a fornire loro la specificazione dei comportamenti ad essi consentiti o vietati il secondo,
vincolante con la sua adozione e pubblicazione all’albo. 
L’azione della scuola tesa alla sottoscrizione del Patto potrà costituire occasione per la diffusione della conoscenza della parte
disciplinare del regolamento d’istituto (così come degli altri “documenti” di carattere generale che fondano le regole della 
comunità scolastica, quali il Piano dell’offerta formativa e  la Carta dei servizi), ma i due atti dovranno essere tenuti distinti nelle 
finalità e nel contenuto. 
Appare il caso di evidenziare che l’introduzione del Patto di corresponsabilità si inserisce all’interno di una linea di interventi di 
carattere normativo e amministrativo attraverso i quali si sono voluti richiamare ruoli e responsabilità di ciascuna componente
della comunità scolastica: docenti, dirigenti scolastici, studenti e, da ultimo, genitori. Al fine di consentire all’istituzione scolastica 
di realizzare con successo le finalità educative e formative cui è istituzionalmente preposta, ciascun  soggetto è tenuto ad 
adempiere correttamente ai doveri che l’ordinamento gli attribuisce. In questa ottica, pertanto, gli studenti sono tenuti ad 
osservare i doveri sanciti dallo Statuto degli studenti e delle studentesse, in particolare quelli contemplati negli articoli 3 e 4 del 
D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249 come modificato ed integrato dal recente D.P.R. 21 novembre 2007, n. 235; il personale docente 
quelli attinenti alla deontologia professionale enucleati dalla legge e dai Contratti collettivi nazionali di lavoro. 
L’inosservanza di tali doveri comporterà, per gli studenti, l’applicazione delle sanzioni disciplinari secondo il sistema che è stato 
sopra illustrato, per il personale scolastico, l’esercizio rigoroso, tempestivo ed efficace del potere disciplinare anche alla luce di 
quanto previsto dalla più recente normativa (si veda, in particolare, la circolare n. 72 del 19 dicembre 2006 del M.P.I. -  
Procedimenti e sanzioni disciplinari nel comparto scuola. Linee di indirizzo generali - e l’art. 2 comma 1 del D.L. 7 settembre
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2007 n.147, convertito, con modificazioni, nella Legge 25 ottobre 2007 n.176). 
Con particolare riferimento alla responsabilità civile che può insorgere a carico dei genitori, soprattutto in presenza di gravi
episodi di violenza, di bullismo o di vandalismo, per eventuali danni causati dai figli a persone o cose durante il periodo di 
svolgimento delle attività didattiche, si ritiene opportuno far presente che i genitori, in sede di giudizio civile, potranno essere
ritenuti direttamente responsabili dell’accaduto, anche a prescindere dalla sottoscrizione del Patto di corresponsabilità, ove 
venga dimostrato che non abbiano impartito ai figli un’educazione adeguata a prevenire comportamenti illeciti. Tale 
responsabilità, riconducibile ad una colpa in educando, potrà concorrere con le gravi responsabilità che possono configurarsi 
anche a carico del personale scolastico, per colpa in vigilando, ove sia stato omesso il necessario e fondamentale dovere di 
sorveglianza nei confronti degli studenti. 
Sulla base di quanto sopra chiarito, e nell’ambito delle valutazioni autonome di ciascuna istituzione scolastica, il Patto di 
corresponsabilità potrà contenere degli opportuni richiami e rinvii alle disposizioni previste in materia dalla normativa vigente,
allo scopo di informare le famiglie dei doveri e delle responsabilità gravanti su di loro in uno spirito di reciproca collaborazione 
che deve instaurarsi tra le diverse componenti della comunità scolastica.  
Infatti i doveri di educazione dei figli e le connesse responsabilità, non vengono meno per il solo fatto che il minore sia affidato
alla vigilanza di altri (art. 2048 c.c., in relazione all’art. 147 c.c.).. 
La responsabilità del genitore (art. 2048, primo comma, c.c.) e quella del “precettore” (art. 2048, secondo comma c.c.)  per il
fatto commesso da un minore affidato alla vigilanza di questo ultimo, non sono infatti tra loro alternative, giacchè l’affidamento
del minore alla custodia di terzi, se solleva il genitore dalla presunzione di “culpa in vigilando”, non lo solleva da quella di “culpa 
in educando”, rimanendo comunque i genitori tenuti a dimostrare, per liberarsi da responsabilità per il fatto compiuto dal minore
pur quando si trovi sotto la vigilanza di terzi, di avere impartito al minore stesso un’educazione adeguata a prevenire 
comportamenti illeciti (Cass. Sez III, 21.9.2000, n. 12501; 26.11.1998, n. 11984). 
Il patto di corresponsabilità, pertanto, potrà richiamare le responsabilità educative che incombono sui genitori, in modo 
particolare nei casi in cui i propri figli si rendano responsabili di danni a persone o cose derivanti da comportamenti violenti o 
disdicevoli che mettano in pericolo l’incolumità altrui o che ledano la dignità ed il rispetto della persona umana. 
In ogni caso, resta fermo che il Patto di corresponsabilità non potrà mai configurarsi quale uno strumento giuridico attraverso il 
quale introdurre delle clausole di esonero dalla responsabilità riconducibile in capo al personale scolastico in caso di violazione
del dovere di vigilanza. Tale obbligo nei confronti degli studenti è infatti previsto da norme inderogabili del codice civile; di
conseguenza, nell’ipotesi in cui il patto contenesse, in maniera espressa o implicita, delle clausole che prevedano un esonero di
responsabilità dai doveri di vigilanza o sorveglianza  per i docenti o per il personale addetto, tali clausole dovranno ritenersi
come non apposte in quanto affette da nullità. 
Con riferimento, poi,  alle modalità di elaborazione, il D.P.R. 235 (comma 2 dell’art. 5 bis) rimette al regolamento d’istituto la 
competenza a disciplinare le procedure di elaborazione e di sottoscrizione del Patto. Ciò significa che la scuola, nella sua 
autonomia, ove lo preveda nel regolamento d’istituto, ha la facoltà di attribuire la competenza ad elaborare e modificare il patto
in questione al Consiglio di istituto,dove sono rappresentate le diverse componenti della comunità scolastica, ivi compresi i 
genitori e gli studenti. 
  Quanto al momento di sottoscrizione del patto, l’art. 5 bis comma 1 dispone che questa debba avvenire, da parte dei genitori e
degli studenti, “contestualmente all’iscrizione alla singola istituzione scolastica”. Come è noto, la procedura di iscrizione inizia 
con la presentazione della domanda, in generale entro gennaio, e termina con la conferma dell’avvenuta iscrizione, a seguito 
dell’acquisizione del titolo definitivo per il passaggio alla classe successiva, alla fine dell’anno scolastico di riferimento.
  Pertanto, è  proprio nell’ambito delle due settimane di inizio delle attività didattiche – art. 3 comma 3 – che ciascuna istituzione 
potrà porre in essere le iniziative più opportune per la condivisione e la presentazione del patto di corresponsabilità. (v.allegato) 

Si invitano, pertanto, le singole istituzioni scolastiche a far pervenire presso il Ministero della Pubblica Istruzione – Dipartimento 
per l’istruzione – Direzione generale per lo studente, la partecipazione e la comunicazione, all’indirizzo e-
mail:studenti@istruzione.it  o via fax al numero 06/58495911, degli esempi di patti che verranno adottati al fine di raccogliere
esperienze e metterle a disposizione di tutte le scuole italiane durante questa fase sperimentale di prima applicazione della 
nuova normativa.  

IL MINISTRO
F.to Maria Stella Gelmini 

Destinatari:

Ai Direttori degli Uffici Scolastici Regionali
LORO SEDI

Al Sovrintendentcolastico per la Provincia di BOLZANO

Al Sovrintendente Scolastico per la Provincia di TRENTO

All’Intendente Scolastico per la scuola in lingua tedesca BOLZANO

All’Intendente Scolastico per la scuola delle località ladine BOLZANO

Al Sovrintendente agli Studi per la Regione Autonoma della Valle d’Aosta 
AOSTA

Ai Presidenti delle Consulte Provinciali Degli Studenti
LORO SEDI

Alle associazioni degli Studenti
LORO SEDI

Alle Associazioni dei Genitori
LORO SEDI 
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E a seguire… alcuni dei momenti più salienti della sperimentazione 
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